AVISO SICVRO 

CONTRO 

IL MALtONDATO 

AVISO DEL4JIGNOR 



DI AGESILAO MARISCOTTI 

NOBILE BOLOGNESE, 

Alla Santità di N. S. Paolo V. 
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Ad inftanza di Simon Parlafca . 
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'ÀLSANTISSIMO 

” ' PADRE, E'N. S.. 

PAOLO QVINTO 

: PO N TE FI CE 1 

Ottimo.Mafsimo, 





profonda dm^onemfo laJ 
Santa Sede ty^pojìelica y chinata 

da debito di fmcera fidelià sè man- 
tenuta cinunata^ d'anni ne miei 
pcgf nitori, O in me paffata per 
KtredÌMria fùcctjfone , da cui altre 
volte ancor gtouinetto finSjitmoà 
darne dtmoftraz^ione con ferutr Capitano dt Cauallt altef 
pedi:(tone dt Ferrara , hammi Ifruo con altretanto ardore 
ad impiegar la penna per occ afone delle prefenti cofe di Ve- 
nezia , con quanto farei pronto occorrendo all' oprar la 
da m feruigto di S anta Chic fa . E ne prefnto l' effetto al. 
la Santità Oof^a,ìkXsi ‘/(ggiero,rif)etto alt mmenfa obli. 
ga:(tone, alla volontà afettuofijjtma , che dubitarci foffe 

per parerle eccejjo d'ardire i quando non vedejf pormi tn 

^ ^ /i'crart^a 



Iperitn^,'* cfitelU clemenx^a^ che è di leiy che mn 
fitx ejjer alla Sanfita 'Uo^ra dtfcaro , i 7 veder in vn fm 
tninim vafaHo affètto sì buono verfodt lei y che fenica rU 
guardo à mala foStf^^^ione nitriti ^on dubiti fay/i ^xlefè 
Demfiij.^ Beatitudine ( che venitene U ftipplicof gradir 
peua ^iccio/a off^tà ma lametta jmmijùrabiléi pentire 
con ogni riueren^a proHrato le bacio i SantiJJìmi *Tiedi , 
pregandole per bene vniuerfale perpetuità di Jìato felice^ . 

'Di Bologna li 31. Mdcr:^o, or. 


Di Voftra Santità 
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' A quiete d’anÌMO , che l’Eftate paifaraL* 
mi venne {omminiftreta dalla folimdtna 
della Villa^ , oue c mio confaeto tratte» 
nermi tutte le ftagioni migliori , mi diede 
commodttì, prima, che i calori ediui rin-‘ ' 
forzalTero di formar meco ftelTo vna lan- 
gaconfiderazionefoura la diCobbidien» 
ca della Set.** R epub.di Venc2Ìa,verfo la Santità di N.Sig. 
e mi pofi à fenderla in cana,più per mio gufto, e per hauere 
con che poterno ragienai- con qualche fondamento , che, 
perch’io penfafli di lafdarla venir alla luce dei Mondo, oue 
per me fi fapea^ , che , fianta la gran diuerfuà de gk’humoti, 
ella non farìa per parere ad ogn’vno indiftintaméce fondata 
sù viue, e fede ragioni • Comparue frà tanto TAuifo del Sig. 
Antonie Quirino in fauor di quella Republica,pieno di tan^ 
to arufido , rapprefentato con sì bollai apparenza di^ero^, 
quanto può comportar viuadrà d'elcuatifnrao ingegno ven- 
tato non meno nelle Ictrero*, che ne’ publici maneggi , che 
iiabbia voluto eferdtatri in materia per lui forfè ftitnata me- 
xìteuolc ;edi quì,come davn’oppofto per ordinario fuol ca- 
uarfi più afatta cognizione deiralcro,piefì io quel !iiroe(hal> 
bia egn'vno la douuta lode)à cui forza di mio intelletto non 
giungea, per meglio dilcernere la verità delfatto, ei’equità 
delle ragioni di ciafeuna^ delle parti . jDa che nacque , che 
Cappottai De* iueghi opportuni kcenucnictiiilpoflc alle in* 
‘ • gegno-. 
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gtgnof. r,gio„i *1 Sig. Qiiri» ; col f.rm! v.ri.re orime.' 
»lf. Jifcorfo.fece locyì oo(iibilmnte Maclcctlc, 

giudiciofcjClic «crortauanoij?ubiic*rlo. M'oftaua folola 
gran copiatli Icritturc, che in hmilc materia veggio "vfeito 
a la Scampa, si, perche parmi,chc polTa il Mondo'hogeimai 
eircrne fazio, come, perche doppo le fatiche di tanti huomi- 
ni qualificati , e pieni d’erudizione , ì pena -vedea reftarrai 
campo di poetar concetti nuoui , c ragioni non vditc_. • Ma 
venne in fine rimolIiL. ogni difficoltà dal rifoluto penfiero. 
che IO VI forniai dentro fin da principio,di non feruirc al Po- 
polo , & alla Ibcna^ ma fenza feoftarmi da buon ptopofito. 

^ wedefimo folo, & alle Mufe ( come quclfAn- 
iLMax. tigenida Tbebano dicea à fuoi difcepofi di Mufica^ 'cioè ok 

• -7- wc al mio proprio compiacimento,à ciafi, uno, che fia di fd- 

Pfalm. I. na mente. Se amico delia verità Carolici. . Qià nm abUtìn 
P/aim. s>. t:onftlio mpiorum ; e non à quelli . che «on «« Deus 

£iu & qmrum es nukéi£k9ne,& amaritudine plenum 

ejt. Perche, chi non vedcj, chccola llcfigut , potando ficco 
poco di momento, niente piò acaefcc-» numero sì pieno di 
quel, che faca C/lel>a aruum, come dice il Pr ouerbio ì £ l'acU 
durre IO concetti, fic bene da me già molto tempo imaoinari, 
da al tri però in parte «fipreffi con pnblichc /crutarc, non pa- 
rerà arano à chi sà , che le cole buone non generano fiazierà, 

« «condo il detto Prooetbiaic di PJarort.,.non ficoquicnc il 
A4i,’ J'iT **< rpif ri K*Aor, olirei tht /tihil , «irod »oj» 
dMumpf'ms . Tanto più , che per dlèe io pedona /ccoJarc,a 
di piofcfli<?ne,C'aualiiefr,nQnlecrer«o,pare di ragione, che 
fic mie parole in materia sì grauepofiano haucr più forza di 
dilcorlo prelfioà gii ficioperati , che di aucrrimcntoà gl’inte- 
rellati. Vna loia cofia proficlTo bene, c Dio ne voglio in tefii- 
l^nio, che, le paflTione non può dirli, che mi muoua io cofia, 
che à me ncn (pt^ra,raenà hammi mollo altro intcrefi&ò rii- 
fflolo d’srabizione, ma puro zelo dclJ’honord'Iddio,& deb 
Ja cfalsazipn^di Sgnta thiefia,&affettuolb dcfidrno.die 
ja beneficio non meno de’ Aari temporali di Caftanità ydva 

in fia- 
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'ni ftlute di tante ■nimè, la verità fi conofca per mezzo del- 
le ftcfTe ragioni^ e con 1 iftefio modojche ptadcnza humana 
fotte fpedc di publico profitto la ricuopre. E, fe dal torren- 
te dell altrui facondia.» reflalle per cefo il mio poco fapero 
abbattuto>s2,che da quello ragionamento quello effetto non * 

fornirei, à che lo deftina la volontà, di me ftelTo dolendomi 
non kaurò , che dire , fe non come prelTo gli Ateniefi Ificra- piatarch. 

la dicea di Ariftofonte.chc potrà •rocederedalI'elTer più ec- pr*«p. 

celiente il rapprefentanto della parte auerfa , fe bene Polir, 
migliore azzione in fe contiene la mia fauola. 

Come per il contrario, ogni buon pro- 
fitto, che ne rifultafloà fola " 
beneficenza di quel- 
lo,ched’ogni 

bene è donatore aicriaere fi doaria, 1 luifolo 

anco ogni gloria utribueodone. 
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A V I S O SI CVRO 

, CONTRO IL MAL FONDATO AVISO 
del Sig. Antonio Quirino Senator Veneto . • 

^ "Di <u^gejilao 9^arifcotti *Hohile *Bolognefe, 

On è cofa ne'prefenti rauuolgi- 
xnenti,per quai neirvniucrfaleli 
genera tanta fofpenfione d’animi » 
ch’à me paia più degna di confìdc» 
razione , ò che di maggior Rupore 
m'empia il penderò, quanto l’arti* 
ficio mirabile«con che (bno andati 
i Signori Veneziani per lofpazio 
di tanti anni ricoprendo gli effetti di quella delibera- 
zione, che in queRi tempi hanno fatta palefc all’vni- 
uerfo, fenza venirci per prima tanto fcopertamcte,che 
la quiete comune poteRe riceuerne alterazione.Siche, 
doue |altri fi Rupifee in vedere, che l'Imperio di CriRo 
all’Imperio terreno,la Chiefa al fccolo, la Pietà, e Re- 
ligione,Regina,e Signora di tutte le cole , in feruitude 
indegna alla'temporal Polìzia,quaR ancella da quei Si- 
gnori fi tenti di fottopporre ; Io all'incontro non d’al- 
tro mi Rupifeo i che in vederli hauer faputo ciò fi lun- 
gamente difsimulare. Percioche può efTer noto hoggi- 
mai, che non è nuouo in quella Rcpublica l'oppugnare 
la libertà EccicfiaRica,raccogliendofi da molti Breùi 
di Sommi Pontefici, dairifleffe Iflorie di lei, e dalla có- 
feRìonejch’t fpreflà fè ne vede in molti luoghi dell’Aui- 
fo del Signor Quirino,efTer già molto tempo , che viue 
ih quei Signori tal velcnofo penfiero , e leggi limili à 
qucRc d’hora , ò poco diuerfe eRcr da loro fiate altre 
volte in prcgiudicio d’efla libertà flabilitc ; Ma Tamor payt, t, 
della pace tanto neceflària al ben efler loro, che perciò difc.y. 
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21 AVISOSICVRO 

fc ne fono iftai fcnij)re profcflati matenitori gli h* ri- 
tenuti daH’vfarCjper ofleruaziòne di quelle , quella pi^ 
bliCa forza, che al prefènte fi pigliano ardire d'vfarc, ò 
Com.Ta perche ex nugtia fortuna Itcenttam tantum vfurfent , pa- 
cif. /i, 4 . rendo loro le iud cofe per la lunga tranquillità d’ita- 
Uift\ir. ]jj j“jj buon tertnìrie fidotte , che non fofiè per ofare 
alcuno di centra pol;ÌJ{ ò perche s'habbino perfuafo pc^' 
efierfi conciliata con apparenza d’oflcruanza la beniuoi^ 
lenza della Sede Apoftolica , che non fbfle per contra- 
dir loro alcun Pontefice , ò per non poter mancare di 
quella benigna volontà, che tutti i Pontefici fuccelTiuav 
mente fono andati fin'hora dinooftrando con viuacifli- 
mi effetti à quella SerenifCma Republica , ò per timore 
di non porre in fcompiglio le colè di Criftianità; E, che 
poi meno de gli altri fofTc il prefcntc per farlo, pcrchei 
per effer nuouo nel gouerno vniuerfalc della Chiefa , e 
di quella bontà , che al mondo è nota, non poieffcro in 
lui crederfi quelli incitamenti di fpiriti viuaci , che in- 
fiammarono altri Pontefici à reprimere i loro furori : 
O che gli habbia inganati la fperaza di farli ogni Preiv* 
cipe fauoreuole , col figurare à quelli Tintereffc tanto 
communc, che ragione di gouerno n'vbligafle ciafeuno 
è dar loro aiuto, in far quefio impediméto alla gradez- 
za della Chiefa . Ghe,fc imaginati fi fbffe ro , come pur 
doueano effer ficuri,in alcun Pontefice la conftanza , & 
animo deliberato , che in N. Sig. fi vedere nc* Prencipi- 
Crifiiani tal buona difpofizione verfo la Satità fua,mot 
to più pelati faritno proceduti à quelle rifoluzioni . 
Così lollieuano altrui in fuperbia i cótinouati fiiuori di 
^ , .. fbrtuna;c quelli animi, che inuitti refiftono alle calami- 

tadi,da quelli fi lafciano di leggieri corrópere : Che di. 
Cdrn.Ta prudenza humana nó v’è più vero,ò più certo parango- 
c/t. bijl, ne, quanto la fèliciià,perche,/<c)ir«Ì4 ret ( dice Tacito )- 
Ith t. acrtortbtts (ìimulis animi exfioraat . Così licua il lume à 

gl’in- 


CONT^RrOiIfe. QìV^Emo. 1- 
gli intell^ctìsiouolgCcioli ùi4al iiubbia'il’errort,ch6 non. 
che il vero bene, ma l’iAcflo h'ne,oue tendono non fan-- 
no diicernerc , queU'ombraif'ailacc di ragion di fiato , i 
cìie il oemieo eommun^ dellhumàna generazione ili- 
inuentatai<)uai infidiorofifatageina , da farii rchiaiii 
quei jch^daii'aperca dellherefia fpaUentati con 
accentata iùga'à gli artigli fuoi fi foctraheuano . Chci 
marauiglia è adunque , quando fono quei Signori da 
quefio prauo aifetto f redominarì , fc la giufta prcrco> 
fionedi Nofiro. Signore , che con Tirrdirizzo della; 

Diuina legge ^iquello , clicfpctta all'vfficio Tuo tcn-! 
dea ritirargli Iblodallalibenà del maroperare, gii iti- : 
geloiìfce, quali, che miri à turbar quella del lor l5omr- ^ car.3. 
nio tcmpoi alcjc.h^ da altra parte tutta dipende da Bar-, 
barefea foggcz2ione, sézach’eifi,ò ne mofirino premu- ' ' 

ra,órhabbino mai riiùggita, comperandola più tofioà> ’ '* 

prezzo carifsimo di tante llòlc,e Cittadi con alirctan-: Tietré 
to lor feorno ^quanto danno di.Criftianità fpontanea- 
niente nella Grecia cedute,© fenza,che reftino di man*) 

^ teneruificonogni forte doiIeqiMO,c con annuo paga-;., 
mento di,groflo , non meno , che vergognoib tributo ^ , 

fotcofairp nome didonatiuo. £ fe l'immoderata lor n.. vb 
cupidità,qua(iafiratti d’ogni femimento, gli incaminx 
alia fouerlìone del Mondo, alla corruzzion della Rcli-i 
gione,allo;pcr:turbazionc della puhlica pace, che dou-^ ‘ 
ria eficr loro tanto delìdcrabilc pernoaminor lor gio- 
uamento, che del refio di Crifiianità, mcnopda ma- 
x!autgKarfi,che come reriipio Rè Achab làiramétc rim- 
proUeraua al Tanto Pirofèta Elia 7«> /N! rjc^«/r«0arr- ^,cap, > 
ìas J/r4^U( Rotì conofc^dola lor colpa l'attribuifca- i8. 
no alla Satira mente di, , Noftro Sigrrore , qUando le az- 
Zioni fuc dimpHrandolo da ciò più , che da altra cola 
lontano, danno occafione di risponder loro à nome di 
Tua Santità con le parole deU'ifi^o Elia . Nontgo tjir- 
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baui l fi del , fià tu , patrìstuì , qni dertltqnilììa'. 

mandata Domtnt, Nè cofanuoua è, che (ia caduto in 
animo à viliflimi Apoftati di ricoprire quefta frenefia , 
con pigliar la diftla d'errore ù manifello , indottiui 
oltre la propria mala inclinazione da ftimoli d’ambi- 
zioii interclli,anncifi à gagliardi cmólumcndjò che Se- 
natore in quella Republica princi pale, icordeuole della 
granita, che à tal vfficio fi conuiene, non babbi ftimato 
indecente à Tua condizione di rapprelentaral Mondo 
fucata con la vaghezza dc’colori Ketorici la iàlfità del- 
le fuc ragioni , che fotto qual fi vogHtopcrta di Ma- 
ti ■ fchcra non può dar incc^nita à peribnedi fenfo non 
. corrotto;pcrche proprio è di chi ciecaméte trabocca il 
, , trouar fcula alla caduta , ^ dlj^kam fraudi jptettmiu^ 
joltrc,che è ftile ordinano di quelli Kepu- 
^ blica l’aggrauar colpe à colpe, giungendo alla difubbi- 
dienza contumace difpregio , nè altrimenti fecero al 
G occiar Quarto, e poi al tempo di Giulio SeCon- 

din li.S. do, quando da lui fcommunicati per itioltecaufej fpar- 
^^/4f,x,fero&ritturcobbrobriore contro la fua giulh fenten-’ 
com. cr nome del Prcncipe,e de Tuoi magiftrati . E ben de- 
abfolut. plorabilc l'infamia di nofira erade , che il nome di Po- 
litico di tanto honore,c pregio ne* tempi tnigliori , la 
ragione di flato , che al fblo beneficio publico hauea la 
mira, con ridurre alla mutua conucrfjzionc il genere 
humano, accordandola diflonanza de’ pareri col tépo-' 
ramentodigiufte Icgghhorafia riuoltaad vifido tanto' 
/ ; . diuerfo , che Politico preflb à Cartolici mal polftl^fì' 
- fenza ignominia.e vituperio j poiché il proprio volere, 

■ .0 : fecondo la moderna ragion di flato, al giufto s'anrepo-' 

ne , l’vtilc aU’honefto , rcrripietà flefla alla Religione J 
£ parmi di ncccfsicà , già che in quefla parte peccar fi 
vede l’humor di quei Signori con qucfto fteflò mezo , 
come à lor più famigliare, trouandone i veri fondamétì 
£ - procu- 




CONTRO IL QVIRINO. 5 
pfpcurar di connincer l’error loro, non meno, che deb- 
ba faggio Medico induftriarll per applicar aH'infìrmi- 
tadijche poflòno occorrere à gli huomini,quci rimedi|, 
che alla natura di ciafeun'inftrino fono più proporzi^ ' /il 
nati, e tanto più, che il prouar con più faldi argomenti j ■ 
che le leggi , e Decreti loro fon contro le leggi huma- 
nè,c Diurne, e contro rautorità delle fagre lettere, e de* 

Padri antichi,e modernije parte da Teologi,c Leggifti, 
e v’è flato da periti di quelle profelTioni di maniera (b- 
disfatto,che non refta,che defiderare ; onde ne vengo à . 

fodisfàre al rimanente poco altro portando, oltre gli • m 

cfempijche quelle ragioni, che l'aiuto di grazia Diuina 
mi vàfomminiftrando, e rinftinto naturale del vero. 

Non perch’io mi arroghi in quefta età giouanile ; oue 
mi trouo,e fenza fpcrienza alcuna di efler gionto al ter “J* 

mine architettonico di ragione di gouerno, ch’io n’hab ' * 
bia la cognizione, fenza la quale altri (lima non poterli ’ ' 

ragionar di queflo tàttO;ma perche sò,potere anco per- • - 1 ' -'i 
fona non verfàta ne’ gouerni, eflèr da Dio dotata di tal 
lume d'intelletto , che propria , c conueniente rifpoflai 

polla formare all'altrui impertinenze. ^ , T l 

Ma vengali al punto, fenza ftenderfi in altra narrati- . ,v, 

ua del fatto, e delle pretenlìoni di ciafeuna parte,chc lo 
no hoggimaì troppo note.Non douea parer poco a’ Si- 
gnori Vene ziani,qucllo che era per feftcìroeccelTogra 
uifsimo , il penfare à far gli Ecclefiaftki di condizione 
piggior de gl’altri,có vietar loro racquiftare,e dilatar- 
lì fenza, che grentralTe nell'animo di Icuar loro il fuo, . ' ^ 
che altro non vuol dire à punto il decreto , col quale lì ' 
licua loro il iirs della prelazione, e della cólblidazione 
al dirctto,cheè rifteflò in fatti, fe non in parole, che im- 
pedir la dcuoluzionc delle Emfiteoli.Cbe lia manifèfla 
ingiuflizia , che lia facrilegio no ardirei io dirlo di mio 
péficro per lo rifpctto , che à quella Sercnifsima Repu- ..-y: 


/ 
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é A V I so S I C V R O 
blicaH deue,ma lo dimodranok leggi Ciuili., quando „ 
jprobibifeono erprenamente il trasferir ad vlb humano 
- ' le cofe dedicate à Dio,edi piòlo dice lo ftelTo Dio, 
Ixnitk. omne quid Domino etnfeoratur , fiut homo fuerit , fiut . 
c^.37. animai ifiue ager non ventet , noe redimi foterii ^qtetc- . 
qutdfemél con/ecratnm fuertt fa»£lum, fandortim eru Do-, 
mino . Non só fc quefte cofe fiano àquei Signori fug- ^ 
gerite da quei loro nuoui Teologi ,c Pi edicatorii ò le 
hanno memoria del caRigo , che li legge elTer Rato da- 
^ Gioas Re di Giuda , per hauer raeflb ma- , 
cap. I a. no nelle ricchezze del Tempio; Et à queU'cmpio Eljo^ 
hiachab. doro, che per commadd^cnto di Antioco volea fpo- 
(à.a.c.3. gliarloReiroTcmpioiSòtpnc.che fenza rammentar le 
cofe antiche, gliefcmpij , diche fon piene le Iftorie, 
dopò la tiuoua legge de'giudicij d'iddio foura quci>the 
hàno hauuto ardir di porre le mani ne’bcni delle Cliic- 
Taul.E fedouriano in efsi generarne fpauento. Carlo Martel- 
li/./. z. lo,chcdiRribuifràfi:oi ibeni delle Chiefe,la|ciando 
loro fol quanto gli era neceflàriojper diuina rjuplazio- 
ne fu veduto elfer perciò nel più profondo dcli’|nfcrnò. 
fo Trif- Dagoberto Re di, Francia à pena , per intcreelsionedi 
thè li. I . S.Dionigi fcampò dall’ira di Iddio, quando portato in 
tannai, vifione à quei tremendo tribunale veniua acculato 
^ym.in d’hauerrapiti,ediRrutti i beni delle Chiefe, e perche 
biji. Fra penittza ne fece fu dopò morte veduto effer dalI’iRcRò^ 
Santo portato al CiclaMirabilc lu anco il giudicio di- 
Cedren. foura quel Niceforo Imperadore diConRantino- 
Zonarao pQ|i^f jjg oRinato à guifa di Faraone , come egli di pro- 
fom.s . bocca dicea, metre nó rcRaua d’aggrauare di tribù 

ti ,&efazzioni Fordine EcckfiaRico, vfcitotn guena 
contro Bulgari rimafe vinto,& vccifo,e del fuo tefe hio 
fecero quei Barbari vna tazza , onde in difpreggio di 
lui beueano. E per nó dir quàto pórr ei, che troppo lun- 
T^cetas. ga cofa faria, quel Niceforo Foca, anch’egli Impcrador 
c / ^ dc’Greci, 
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de' Gred, che annullò le donazioni da gralcri Impera* 
^ dori fatte alleChiefc /c,che fece leggi , oi ^cforfe( co« 
altri anco hà not«o ) hanno i Si^. Veneziani tolto 
efempio delle loro» che non poteflero le Chiefe hauer 
^ beni ftabill >fìi pérPiuin a permiffioneiin caftigo di tata 
i cemeritade^a hiror di fopolo per tradiméto della mo- 
glie da Giouanni Zemifee lùo Soldato priuato deirim» 
perio,e della vita.Che diremo poi, le preflo à quei, che 
. nelle tenebre dell'Idolatria viueano fcpolti fù limata 
lèmprc sì gran fceleratezza l’occupar le cofe fagrcjche 
ouctòà facrilegi dananofcuerifirunicadighi^ ouer di 
quelli infortuni!, che auenire loro potelfero à quella fee 
Jèraggine attribuiuano la colpa • Rifiutò MalIInilla Re 
de’ Numidi, có animo più religiofo, che il Barbaro na- 
feimento non comportaua,il prelènte oflèritoli dal Ge 
nerale della Tua armata di due denti d'auoliodi gran- 
dezza infolita, quando intelè, chedal Tempio di Giu- 
none à Malta erano (lati fùrathe Tolle,che toflo ripor- 
tati gli fodero . L'iftelTofccuTimafithco Prencip^ di 
Lipari d’vna tazza d’oro d’immenfb prezzo, da’ Tuoi 
Cittadini Corfali portatali, quando (èppe , che da Ro- 
mani in nome di decime fi confagraua ad Appolline 
Pithio . 
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'JÀz con ragioni molto deboli, à mio giudicio, quella 
aperta violenza da quei Signori fi difènde , e la carcflia 
di buone difèfè hà fatto andare in quefio particolare U 
Signor Quirino molto riftretto , c digiuno , in rifpetto 
di quello, c'hà fatto ne gli altri, oue col difibnderfi mol 
to,e ripeter più volte l’ifiefie cofe hà dato efènìpio di 
quello (lite Afiatico,e ridondate, che in Qrtenfio Ora- 
tor celebre per altro ne’ tcpi antichi fu notato.E l’ificf, 
fa cagione forfè l’hà indótto à trattarne in vltìmo , fè 
bene nel Monitorio di Noftro Signore fi preséta à pri- 
ma faccia, con penfiero,che chi oó era d’occhio Linceo 

poteflè 


Cicero in 
Bruto, 
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pètéflè rrafcorretJa,' fenza fer'maruifi , ftanco dallalùn» 
g(iezza dè’ precedenti ragionamenti. E tra per quefto ,• 
c tràjperche la cofa contiene in fe molto dichiarezza » 
e perche ancora altri ne hà copiofamente trattato , vi 
f^uirino dimorerò anch’io poco fopta, dicendo Colo . Che con* 
carte 7. ceffo alla Republica,che porta dar forma di giuftamen* 

te giudicare à‘ Tuoi Giudici laici, che, come tali, non de* 
. tìono da altra podeftà effer regolati, che dal fuo legisla 
tore, che è laico, non (cgue però, ch'ella poffa,ò habbia 
1 potuto giuridicamente far leggi , che diano forma di 
• '• giudicar contro il giufto; Anzijìc pur non vuole il Pren 

• . " ' ci^,che vaglia folo quel fic voti ^fic inheo ; e,ic il giu- 
dicar hà da effer conforme al giufto , c di fouerchio , io 
cali di tanta chiarezza, il preferiuerne modo diuerfo da 
quellojchele leggi communi n'additano. Che, fe dalla 
«r. 5 j. fola volontà del Prencipc haueffe à dipédere, fenza ri* 
guardo al giuftojil dar norma di giudicarc,feguiria,chc 
■pòteffe egli à Voglia ftia legitimamcnte fpogliar cìafcu 

I * no de' propri; haueri con attribuirli ad altri, òàfeftef- 

firrfmo fò,fenza debita, e ragioneuol caufa . E non approua là 
■cir. 5 i, giuftizia , ò l’honeftà della legge in quefto cafo il peri- 
• • colo,che allegano di confùfione ne’ beni de' laici , per- 
ciocheper ficurezza di quello vedefi tutto il dì da gli 
•Écclcfiaftici ammetterle permute, ar zi acconfcntii fi 
%tlla liberazióne di fimili oblighi; e molto rrieno il pre* 
•tcfto delle molte fpefe, che pollano hauer fette i laici 
in migliorar quei beni hauuti da gli Ecclefiaftici in lo- 
cazione, ò Emfiteofi , che per altro tepo forteto incoi. 
ti,& infruttuofi ; perche ogni grauezza di xjuelle fi ri- 
r'i r.v compcnfacònla leggiera ricognizione, che n'hanno i 
A .V. • diretti Padroni, c col lunghifsimo poffeffo, che dà com 
modo à' conduttori di riualcrfene cumulatamenteje sò 
io molti per l’vtile tratto da fimil forte di beni efferfi 
notabilméte arricchiti ;oltre,chc fogliono paffare tate 

volte 


1 
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volte d’ vno in vn’altrp,che per lo più cadono in mano ' 

di chi ho n può haucrci lìmii pretcnfioncile non vogIia> 
mo dire , che ogni miglioramento è Tempre à benctìcio 
del Padrone proprietario. Di quièjchcnonreftando Quirino 
ragione à laici Toura quei beni in vigor di miglioramé-* wr. 54, 
i;i, ihao anch’elTi beni non fottopoftì ad altro giudicio,* 
c^ ali'Eccldìaftico,e pcrò,lè il Papa, che n’è lùpremo . » «T 
^gdice à qualche buon fine vi fa fqura prouilioni à fa- 
uor de’ laici, non può Prencipe temporale difporne icn 
za l'autorità di lui . Non sò poi qual legge commandi > 
che fi rdeindano i cótratti in pregiudicio aitrui,ò che le J ** 

cofe in quelli col giuramento pattuite non s’ofleruino,ò * 
qual ragion còrenta,ò come l'honefià permetta, che qua 
do s'apprefentarà il tempo, che alcuno polla con giufio 
titolo ricuperare quel , che di fiia cortefe cócclEone al* 
tri hà lungamente poflèduto, riceuendone commodo, c ' - t 

bent fido, quando douria fpcrarne più tofto obligo , (c • . ^ 
non giufta ricognizione ne venga efclufo,e priuato,c6- 
tro ogni fila afpettazione, e contro ogni douere i fé poi 
in alcuni luoghi l’vfbje la cófiietudine lo permette, cer-» 
to non può dirli lodabile, nè la difènde il confcnlb ,chc ’ ì t 

preftano tal volta gli Ecclefiaftici ad alienazioni di fii^ si •* ^ 

miti beni, perche non è mai con pregiudicio, ma có cui- 
dente vtilità della Chiefa . ^ 

Parmi poi di cópréderjche la i?gge,p la qbale fi vie* 
ta dalla Republica à gli Ecdcfiàfiia Pacquifto de’ beni ' 
ftabili.fi ditenda con pretefto, che tendo dò con pregiu ‘ ^ 

dicio delle cofe publichCjC con danno de' fiidditijlanc^ ’ 
cefsitàjl'hoiicftàjla ragion Naturale,e Diuina, ogni ra* , ' 
gion Ciuile,e Teltempio di tutti gli altri buoni gouerni [ I 
ve l’habbia indotta,e perfuafa, tenza teropolo d’errore ^ 

alcuno . Prima;, che paflar più oltre, non voglio reftar 
d’addur inproua controdi queftò il detto di Chrifto 
fteflòneU’EyangclOjChe.Z><gw/j5(? cap. io, 
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Che dourla cflcr à Tuthcicnza più , che quaJ H vegli aK 
tra ragione per dimoRrare à quei Signori, che la Mae- 
fiàdlddio , fi come hà fauorito di particolari priuilegi 
rordineSacerdotale, così ancora s'è prefo particolar 
penììero del Tuo prouedimcnto. Sappiamo quanta am« 
pia parte della terra di promifsione foife per comman 
demento di hti piimada Giofue aRegnata alli Leuitii 
epoipti bocca d'hzechicle di nuouo à gli fìefsi attri- 
buita. Lt è pur arche conforme alla ragion naturale )' 
quel che ne dice S.Paolo. pafcugregem,& de Uife 
gftgu no» mandneat ? Nè deue eRér da violenza alcuna 
riflretio,ò limitato l'aumento de' beni della Chiefa , fi 
come da termine alcuno nó è linritata la fuprema auto- 
rità, che dà Iddio à Sacerdoti, c lo caua l'iRdIo S. Paolo 
dal teftamento vecchio, oue con: manda Dio per bocca 
di Moife.iV^» Itgabis OS bùkis teHniis in aredfmges t»as, 
Confideriamo poi quanto fiano le ricc hezze di quello 
Mondo liggiera ricompenfa de’ beni del Cielo, che 
p mezzo de' Sacerdoti veniamo à partecipare, e vedre-- 
roojche Rranp ad alcuno non deue parere , ch'ellt dica- 
no con rifteflb S.Paolo . Si nos vobis /ptrimalU /èmì»»- 
tfihifts, naguum efi fi nos cutnalia mttamus ? 

Ma non m’occorre il dilungarmi foura ciò fapendo- 
fi , che l’aumento de’beni della Chiefa viene fauorito < 
oltre ciò da’Sàgri Canoni, e dalle Cóflitutioni de’ Som ' 
ini Pontefici, e Decreti dc’Corcilij,e che il Concilio 
Laterancnlè in particolare fotte Innocenzo Tcrzo,có- 
dannò per heretico Atnoldo da Brelfa, che l'opjsugnaj 
ua., temerariamente attribuendo à Prencipi il Dòm|j 
nio di tutto. E fe quelle colè fono per openiotie de’ loro 
nuoui.Tcologi di pregio minorejche le leggi de* Pren- 
Y;ipi,dirò anche fauorito dalle leggi ftefle ae’ Prencipi , 
& Imperàdori , che hebbero lodabile intenzione , che 
conk'o£fèrte}< Chiefa doueflc rico^ 

d. nofeerfi 
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no/cerfì Dio per autore , c donatore d'ogni bene fpiri- 
tuale,c corporale, come profefsò il giufto Abellenc' Cenef, 
primi tempi del nafeente Mondo. Oltre, che (limarono ^ •4* 
cofa debita, che gli Ecclelìadici da quello Altare, onde 
minidrano à (ècolari fagramenti di tanto prezzo , po- 
cedeto ritrarre in abbondaza ciò, che loro bifogna per 
Tuo fodentamento per riparazione del culto Diuino , e 
fudìdio de* Poueri, fapcndo, che edì col pigliar i dona- 
tiui fatti ; vengano anco in certo modo à pigliar foura 
di lèi peccati de* donatori, ponedoit in obi igo di pre< 
gar per loro , onde fù detto , Peccata tua eleemofynts re- ùatùel. 
dime. Alli defsj Gentili, & Idolatri non fù mai vietato c-4* 
lafciar quanto lor parca à (ùoi Sacci dociicTcmpii, co< 
pie in più luoghi attedano le leggi Ciuiliie non hanno 
termine, ne modo le fpefc,e donazioni , che fotro pre- 
cedo almeno di Pietà , fc ben fuori della cognizion dei 
vero, faceuano gli Antichi per honor de gl'idoli loro i, / 
e per commodo de* loro Sacerdoti.Gli Sacerdoti Egiz- Genef.c, 
zij, oltre rcflTer efenti d’ognf grauczza,come riferitee la 47. 
facra Idoria , e come erano anco li Druidi in, Pranza ; Caf.beìl. 
haueuano di più,per quanto dice Diodoro,la terza par Gal.l.ó, 
te dell'entrate del Regno . E perche s'argomenti dalle 
azzioni di vn priuato à quel,che faceuano i gradi,fi Icg 
ge in Plutarco , che Nicia Athenicfc donò ad Appelli- 
ne Delio vn campo compero per immenfb prezzo di 
danari. Ma,chc dico de’ Pagani pc’l culto de' loro falli ^ 

Dei , fe pe*l edito del vero Dio gli dedì Infedeli non (t 
granarono far ampi) donatiui , e conceder liberali pri- 
uilegi) à luoghi, e per fono fagre. Ne' libri de' Re fi tro- 
ua,che Areuna lebufeo volle donare à Dauide il terre- 3. 
no per fondarui l'Altare, & il luogo del fagrifìzio. . ^ . 

E Serfe ì compiacimento d’Efdra clcntò da' tributi i jj; 
Sacerdoti Ebrei. E nelle IdorieEcclcfiadicheleggia 
mojche Marco Aurelio Imperadorc pcrfecutor de* Baron, 

B a Cridiani, 
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Criftiani, à richieda di S. Abercio Veicouo di Oerapo- 
li , qual Città era tutta Criftiana , fece decreto, che à i 
poucri di quella Chiefa fblfero dati ogni anno ben tre 
mila moggia di grano, che da tutti i fucceffori , benché 
Idolatri, i'ù oderuatofìnaal tempo di Giuliano Apo- 
fiata. Et quello Aureliano, che fu lì ingordo del fangue 
Criftianojhebbc pcrò.(fcnza altro per Diuino indine 
to, ) tanto riguardo alla libertà della Chiefa in qucftji 
parte, che ricercato à dar fentenza fra Eretici , e Cato^ 
lici d’Antiochia intorno alla cafa Epifeopalc di quella 
Città , non folo non moftrò di hauer per indecente il 
podelTo de' beni della Chiefa i ma non volle egli arro- 
garli di formaruici giudicio (òpra, rimettendolo al pa-1 
rcre de' Carolici d'Italia «e cte'Velcoui congregati iti 
Roma al Concilio da Dionigi Papa. Et di Caro Impe- 
radore fi troua vn referitto à fauore della Chiefa di 
Tclfalonica , nel quale gli irimctte ogni grauezza , e 

tributo» : ^ 

v' Ma feconderò, che ndfuna vrgente neccffìtà, ninna 
apparenza di honeftà,niuna ragione Naturale , ò Ciui- 
lc,niuno effempio di ben moderato gouerno difènde, ò 
ricuoprela notoria ingiuftizia delle leggi di quelli Si-ì 
gnofi non sò dire,fc non, che nuouo modo di gouerno^ 
nuoua ragion di Rato deua parei queRa alle orecchie 
de' CatoHcijfe bene nò forfè nuoua in quella Citrà,oue 
col latte RelTo più auidamente fi bcue l'empia dottri- 
na del Macchiauello,che la dottrina di ^riRo.Se bene^ 
per quanto m^auifo, non prima l’hanno li fteffi Mac- 
cbiauelJiRi imagihaka , che fi Ikno anco fatto Iccko il 
fpiantar JoiReligioni , & appropriare alii fecolari i be-y 
ni lorOkE qilal fì può dire retta forma di gouemo, qual 
Véra ragion di flato , a cuì fi apparente ingiuRizia ven-i 
ga annefla , c fi manifeRo aggrauio ^ IngiuRitia ^ Se ag- 
grauio Rimari con ragioneogni fuddico , che li venga 
. 1 V, fatto* 
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ftriòji^ahdo vorrà il Prencifx: impedirlo , cftt dei 
-nort focci à modo fuo,uogli egli,ò gettarlo, ò metterlo 
in conquifto.Percioche ragion Naturale non vuole già» , 
ch'altrijòfièr forza, q con kaude mi Jieui» ciò , che m'è * r- 
di'biìbgrto'per mio IbAcntaniento', ma nonconfente 
anco, kh ‘altri m'impedifca, chc^idel mio da me nó fi di- 
fponga, fecondo, f he m^ più di gufto, E non approuarà Qjfìrin» 
Riamai moltUudine di pòpolo,.che il Prenci pe prcten- ««»••»<?• 
da, che in petto foo , in fua volontà fia il difporre come 
li piate de'fijoi bènii edìkr; E lapodeftà jegiuridiz- 
zi^e dt Prencipelegitfmo èà pùto tale quale faria de' 

Popoli, chc'vnitamcntc al gouérno acconléntlfierojma 
ib a) decretar le léggi le volontà di ciakunoad vrro, 
àd'vnofi rkhicdcflcro,cfiracco^iefieroi voti, certo 
è, che neflono preftaria il ccnf€nlo,fc nonà quelle,chc 
giuftelef arefferoyonde fegue,che le leggi del Prenci^ 
pe tanto vagHanoiC non più, quanto per conlcnfo vni*". 

Merfaìe nteiiranò efier ftimate buone . Ikbe.ftantc» noo ^ 
vonfà dirlij che fia ingiuftacofaii'fircógli Ecclefiafli-, 
c?,à quali fi deue ogni riuerer za, e, clic fon fciolti dalla 
Podcftà del Prcncipe,quel, che non è lecito à far co‘lai 
ci , fonra i qtiali tiene il Preherpe dominio affoluto?; 

Petche , fe Giuftizra è quella per cut elafcur,opoisiede> ^iSìot. 
il Tuo, fècódo le leggi,ingiuftizia farà qUcDa,khcìcótro: ù. 

il diritto delle leggi impcdifccadaiconò il medefiinoo 
E di più làfcrarà il Prendipb la iibfiftàallì fuddiri di’ 
confiimarfi , e feialaquare lliauere , c vorrà prohibirli 
l'implcgarlo in opre pie , il fpenderlò' per honor d'id-ri 
dio- in (èruigio delle perfone,^cIuo^i.à fua Maeftà de-> 
d^atei^queftoè quello dàrcìic hà Naftro Signore gmfta : ^ 

Cagióne di dolerli, c di riptcckrneia Republica,ne terhù 
de la fila ripretìfione à far vtolcnadad alcuno, ma più* 
tofto à difender i fiidditi di lei dalla vioIenra,& oppref, 
6oine|€ht que^apretenfione^ li fuioacda » Che troppo; 
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»Wwo mirerò flato, & infelice,condizionc degna d ’eflcr coitt- 
ar, ì 6 . pafflonata è quella de' poueriiùdditi,foura quais'ar- 
"J* roghi il Prcncipe tanta autorità, che ftimieflcr più Pa- 
• ' drone della vita,e robba loro, di quc!> che fia ciafcuno 

di eisi , e di poter fuori de gli ordini' delle giufle leggi 
porre il freno alle giufle volontà ^ foggettarfi il libero 
atbitrio di ciafcuno < Se quella fra ragioneuole prcten- 
fk>ne,(fe bene più inazi fon per toccarne, )lafcio però il 
difcuterlo à Giurifti} sò bene,che à me non cape nell’a-. 
n'imo,e pochi forfè faranno d'humor diuerfo,che fingile 
Imperio pofla dirli più rollo legitimo.e moderato, che 
'Sfurino violento, e tirannico. Ma, in proua di quella gran ne- 
farle p. cèfsità, che gli hà fpinti à quella rifoluzione , per fua fè 

* " • mi dicano quelli Signori ; fe vera folle la ragipne , che 

* dallo amplificarli i beni della Chiefa feguillerouinfrdc 
flati, e delle pcrlbne temporali , à che termine lària di 
prefente il Mondo ? cotne fi vedriano ne' tanti regni, ,c 
Signorie di Crillianità fiorir tanta nobiltà , tante ric- 
chezze? Corrono hoggi dalla venuta del figliuolo d’ 
Iddio 1 do 7. anni , & è colà certa per teft'moniod’infi-, 
niti Autori , che cominciando da i tempi di S, Piero t c 
della primìtiua Chiefa , fono andate le Chiefe , faccn-* 

^ doli ricche, nó folo di fontuofe fuppellettili,ma di,lÌa-{ 
bili infiniti, che la Pietà de’.Criftiani , fino allhota^u^ 

■ dicaua molto ben fatto il far dono delle file, focolià à i. 
Miniflri d’Iddio.Gli Aonalidell’IlIullrifsimo Barortio, 
per leflimoniod’ Autori più probari , che non/promi-, 
nillrano altrui le Centurie Magdeburgeufi Prpntu^io. 
delle difefè di Signóri ne fanno ampia , & ihdubi^ 

, tata fcde.B fe da quei tempi fixió all'età prefente volef- , 

fimo raccorrc in fcrittura quei doiiatiui di flabiii,di ter, 
re, di Regni intieri, chodà diuerfi Monarchi,Regi, Pren 
cipi,S;gnori,e pcrfoae priuate fono flati fatti à diuerfe 
GhicfcjC Religioni,nc faicflùno «crtprroppo gran VO-: 
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lame, e faria cofa fouerchia,|)erche,fi come non è forut *r . ;*iQÌ 
mai ftato Prenci pe al Mondo ( però Criftiano)che ve^4^ zi. 
fo la Chiefa d’iddio non hab^ vfàro alcun atto fegnar 
lato di liberalità, emunifìcenza, cosi non v'è lftoria>che , ^ 

non ne ragioni . Ma le volcffi farlo metterei in chiaro», ; 
che pochi , c quali nilTuno-hanno hauuto ardire di op?-, 
pugnar, & impedir in quella parte Ja grandezza Ecde- 
fiaflica rifpetto à grinnumerabili,che l’hanno promo^j 
fa, & aiutata, e che molto più è quello, (thè per diuerliti • 1.''" 

ioli hanno aquillato ne’ tempi adietrogli Ecclelìaftici, . • >i 
che non è quello, che mai poUàno Iperare di aqui/lare » ‘ d 

nè al'prefentc , ne per lo auenire , quandoanco non gli i» 

ollalIè,oltre la iniquità di limile Decrctc^la deteliabUfi , 
auarizia de*noftri lecoli,c la mala inclinazione delle “ * * 
genti, che Rimano meglio impiegate quelle ricchezze » 
che prodigamente li conlii'mano ne’ giuochi , ne’ lilfli, c 
nelle lafciuie,di quelle, che li donano à Dio, dàdole per 
honor di Tua Maellà alli lerui Tuoi ; Si che,fe vificioè dk^Q»irino 
accorto ,eprouido Pàdredi famigliadl regolar q^ciliv 
nelle fpcle, rillringendo le fouerchie,e variando l'altnc 
ne’bifogni fecondo la po/fibilrà, e fe il Prencipe.ftiaaaii: 
che fpetti à lui come Padre di grolfa famiglia, dirpen-r: 
far le facoltà de' fudditi, quello è quello à punto , àiche 
fe gli hanno i Signori Veneziani per cari figliuoli, jc le ^ 
viuonolì gcloli del loro bene, douriànoclTi, e’tu^ùii ‘ 
Prcncipi ,f lia detto con la debita modeftia ) prouede^ . 
re ; per riparare à più certa rouiha di dii , ehe può làiJL 
molto meho atd à portar quelle grauezze perfonali 
il pelo di quelle fazzioni publiche,che tanto li prèmo*. . , 
no, che non l’amplificazione de’ beni della Chiefa , che 
non porta quà-^ù,le non fplendore, & honoreucfiezztt 
alle Citta Catofiché , e ferue per fbi^amentoiicul'ods 
quelle fontuofe habitazioni , che prometee Diblasà • 
nd Ciclo à fuoi fcdeliV Mi il vedèir^ di quanto i fuori •. 

della 
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Quirino della credenza commune , e di probabile verifimilitu- 
(ar.i 3. dine per quelli Signori s'aggrandifca il numero delle i 
ricchezze nclloilatolorO(t>ollèducc da gli Ecclcliafti-; 
ci,fuppoftolo per vero, mWà, che penfare, quella, e non i 
Corn.Ta eflcr potil'sima cagione del mto.pQVche fe/i'mu»oy 

cit.HiJt. njffiQus venenum fua cuique vttUtnt . ^£che hauei^- ^ 

doui pollo la mira, più per ingordigia ,&animo 4 ’iin- .' 
pidronirfcnc , clic per zelo d’vtilirà de' fudditi lìanoli { 
TboloTia. moifi à quello . Onde ardifco dir di loro, quel , che lo , 
de B^pu. Euangclifta dilfe di Giuda, quando chiamaua perdizio- . 
lib. 13. ne la vnzione , che hauea fatta la Maddalena à piedi di 
^•* 7 » Crifto'fotco colore di Pierà vcrlb i Poueri.iVtf« qui* de 
loAìin. pertwebai ad eu^fed quia fyr erat, Uculos habes» 

Ma dall’altia parte ripcfo,chc quelli Signori fanno bc- 
nillimo'i beni della Chielà male occupati elfcr confor- 
me al Prouerbio Au^up» T holofanum . E che no gli faria 
quello fi riufcibile , come è fiato il vietar l’Interdetto , 
t ■ perche gli Ecclefiaftici , che non tanto per paura della 
• vita , quanto per non priuarfi di quei beni haonp com- 
mefib tale mancamento, à vederfene fpogliare non fia- 
liano à fegno , e faria di molta perturbazione in quei 
popoli à non mantener qualche vpfiigio di Religione ,, ^ 
iembus pgj. rifpctto nacque grà bisbiglio à tempi di Giur; 
Venet.hi quando i Reiigiofi abbadonarono quafi del tut- 
^or. lib. ^ qucllzCittà. E però aflblUtamCtenon credo, ( ne lo. 
permetta Dio, ) che fiano per in quefiq fcoglio „ 
ó pér inciampar in quello laccio, dal quale nafeer ne ve 
Ouirittù <tóano.al Ikuroif teparabile pernieie di loro ftato.Que: 
^ . fio t bene lo fcoglioi che bà cagionato il precipizio di 

tante anime*., queftoièben illaccio , che tiene fi firetta-» 
mente auinta in tanti errori tanta parte di Criftianità , 
che hà da fcsbanditaila vera Rpiigionc Catolica,c he le 
• aiutofpazialc dlddio no vi concorre, difficile, per non, 
dir hriufcib^cltf /«cà ogni partitp di giaipid iiunir\l| 
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- noi altri; E quindi più tofto prd'cro quelle Nazioni oc- 
cafìone di fepararfenc, che dai fcandaladi veder da al- i 

cunò male impiegarli le ricchezze delia Cliiefajpercio- 1 
che,fe in ogni flatOjin ogni ordjpe di pcrfonc rw fi nÌQ-i 
ga poteruifi trouar de buoni, c dp-triftij npnè fi fc,an<4t- 
lofa cofa,à chi nonèjcome gli ietcrici, à qual la poten- 
za vifiua corrotta rapprclcnta ogni cofa del colorcjchc ^ 

fà loro cfieicla forza del male 3 che ouc dalla maggior 
parte de gli Ecclefiaftici fi veggia non abufarfi le ric-^ 
cliczze,da alcuni pochi có quelle fi attenda più al coin-j, 
modo temporale j e fplendor mondano , che ad vib di 
Religione. Vokua Dio faluar le cinque Cit tà dalla pc-^ Cemf, 
na del fuoco , fè in quelle dieci giufti , poteua additagli ‘ 
Abraamo, e vorranno all'incontro altri ,.che molti , & 
infiniti Religiofi d’ogni grado , e condizione degni di, 
fomma lode portino pena , per colpa di alcuni pochi 
che vffizio poi di huorao profano nó è di aucrtijre,ò RO- , 
nire. Ma per fcgùirc inan?i , c fupr j di propqfito-il crq-r 
dercjche ncl.pcttp d‘ perfone fi prudétijcòmc fono fera 
prc quei Senatori Itaci ripijtati (ìa potuto nafeer dub- . .t 
DÌO, che à tempi loro, ne tbrf^ anco doppo di loro mol» . ^ 
ti fecoli pofla occorrere rincpnucnicntc , che prefup- 
pongono, ouerpprofunzàoneitapta grande di fe mcde-( 
fimi jches'auifinodi arrjuar conla^deqzaloroàfo 'jj - , 
gno di anciwedefqtìcllOiChe priiqa di fioro non hanno ‘ 

antiuedUcp jnnumetbbili prcocipi„e liftclfi maggio-, 
ri lom , nientre ftando , come figliuoli vbbidienti nel, 
grembt» di Santa; Cfiiefa rion hanno ftimato froinuir 
■ ia prbpr1a$fand???3)Cpa ,rauip?Dt«la grandezza di . . 
IpbNè può Jèfpitiìoyidi raantellp refempiodifalcu^^al 
ttoPr^cìpei ò Naz/pne,e tato n>enp refemp^de>,lpt. 

K> maggiori p^^ip^c cocefio Jpnp, che pure aliroue* * 

per altrp tempo .fianpyfcite fuori leggi fimili, non è pc- 
ròjchc fehzaranta diftrutttone delialtrc ben cpAit^ite go.riw 

;ri03 * C uimenti. 
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fuh. Uh. uimcntij c riuoluzioni , non fi veggiano in ogni parte 
li-cap. ouecatolicamente fi viua diftrutte , & annichilate, sì y 
che memoria non ne refta,nc vcftigione apparilcc* 
E piaccflè à Dio , che Temulazione de maggiori addU 
rizzafielc attieni de’ Signori V cnetiàni alla pietà, e ve- 
ro culto di Religione , come fi compiacciono efièr co- 
i^irino nofeiuti loro imitatori ncH'oppugnarla . Eia prohibi- 
car, I p. zionc, che hanno gli feccletiaftici di alienare ne i laici 
non è ragione tanto conucrtibile,che pofla applicarli; 
à loro propofito . Attefo , che la Chielà Tempre fi fiip-/ 
pone pupilla , c doue óiafeun laico de’‘proprij beni hà; 
libero Dominio, gli Ecctcfiaftici de’ beni di quella fon: 

• * più tolto amminiftratorijclie Padroni, onde Tegue,chc, 
come tali , fiano per fe Ite Ili , fenza nuoua difpofizione 
di leggi, prilli di iàcoltà di alienare,e polli in obligo di 
procurar per lei più tolto debito accrefcimcnto. Ma, Te 
pure eccedono quei Signori tanto di prudenza, che fi 
può dir altro , Tc non , che fia à punto queltò eccefl'o di ' 
pruuiDza, che cagioni in loro mancaratto di giuflizia u 
Trchle-. poiché fecondo Ariftotile lelTer l’huomo di perfpicacc 
fi£i. 2 p.. ingegno più , che ogn'altroanimalc fa, ch'egli fia anco^ 
num.-]. jj'ngni altro animale pìùingiulto jchc, le da vna parac 
^appetito natufale del bene, còfiuhunc ad ogni anima- f 
Je,IOfeorgc à procurare rinterdie proprloi, llntcUettoi 
dalPaltra glf fò meglio conofeere qual egli fia, egli ad-; 
dirai mezzi’ più ficuri diconfcguirlo. Mafe debbo dir 
qucl,che ne fcnto, parrai à punto, che polfa dirfi à cia»- 
feuno di quei Signori conforme aì prouerbió Grece 
. ^ a 1«»V Perche bifora dire, che quel, ili eh 

.ri clfe^dnófia,ò pòflìl faccàdere , ft non à tèmpi loto 

aJiiaCD&àtcttìpìptoffuniyOiKronónpàff'aefreceifdùow 

tfefppà Fungo- ^fàttranni.Se il dahtto è'prelènte,òhaiw 
DO fegni euidentì , che polTaìn breue auenirc', pèrche 
. fió ricorrere fotto lo feudo di vere, e giulte ragioni aF- 
- . hhitorìcàr dèll^‘ Sede Apoftolica , fenzà la «Jualc elft^ 

.J co- 
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cóme Criftiani , douriano fapcrc npn poteri porre le 
mani nella giuridizzionc Ecddìai2ica}C Te ricorHvi 
hanno hauuta ripulfa, perche non con^eÓfar con mode- 
fto filentio il penficro ingiufto , e la domanda imperti- 
nentet! T anco più, che porca afsicurarli,clie ouc con ri- 
sparmio di Sua riputazione fi Sofie per ki potuto, nc 
ìaauriano hauuta conuenicnte fodisfazzione; il Sapere , 
che è, età Sempre copfueto di lei , come Madre picto- ; 
filSima l’aprir le vene de’ Suoi TheSori per Souuenire al-, . 
le giufteneceflìtà de’ Prencipi Suoidiuoti . Leggcfi pu- 
re , che mille , e mille volte per concefiìone de’ilommi 
Pontefici fi Sono aiutati i Prencipi Criftiani negli ini-, 
ninenti biSogni con l’entrate della ChieSa . Così.Lia- fieSi.Boe 
uide Re di Scozia per Io rilcatto Suo dal Rcd'Inghil- thMfto. 
terra . Così li Re di Napoji Irebbero aiuto da AlclSan- ScotMb. 
dro Sefto per diknderfi da Francefi.Così l'anno 1 5 00. 15- , 

llmperador MaS^imiliano per la guerra col Turco. Gùucùr 
Così Carlo V. conlicenzadi Clemente Settimo Sani 
no 1 5 j I . per la guerra d'vngaria con Solimano . E poi 
del 1 545. có licéza di Paolo III. per la guerra de’ Pro , 

tcftanti.Et oltre à molti altri in diuerfe altre occafioni, 
li Yenetiani fteSsi molte volte , ma particolarmente al 
tempo d’Alcfiàndro Sefto per la guerra con Baiazettc, j y, 
t al tempo di Pio Quarto, Sotto prccefto di guerra con Bembus 
Solimano, e al tempo di pio Qi^into per la guerra dt;^a bifl. Uh, 
Legi contro ScIino.Ma vana coSa è il dubitare, chc,$iò 5 • 
fia bora ,p poflaefière( quando non Sopragiunga altra yber.F* 
occafionc) à giorni Suoi,ne,dc’Suoi figliuoli, ò nepoti 
perche quel difordine , che non c Seguito in tante cen- 
tinaiad'anni dalla apaplificazione de' beffi Ecjckfiafti' 
ci,mentrecAata aiutata dafia liberalitidi tanti Signp- ^uaguer 
ri,metK) è da'dubitare, che pofià Seguire nel breue giro et» 
di cento, ò più anni,quadola inSelicità de’ tempi noftri pro/i.i, 
ha molto riilrctta la maQO àdonàtori ; e lènza larghiS- e hb.z, 

- C a. . lìmi 
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fimidonaHui pare , che molto poco portano auantàg-'* 
giarfi, (parlando communemcnte, ) hoggidii Reiigio- 
. Itrifpetco alle fpefè concinoue3& eccefsiucjche ricerca 
il culto Diuinojil mantenimento lóro, e de’ Poueri,e la 
magnificenza de grcdifizij , che fe ne’ luoghi profani è ' 
da prezzaré, tanto più ne’ fagri deue lodarlùoltre qual-‘ 
che gramezze, à che fono fottopofti p aiuto della Chic- 
^\rino fa vniucrlale . Della quale tanto piu à torto fi dolgoncS 
Mr.14. qu£i Signori , quanto più largamente viene ricompcn- 
fato il lieue pregiudizio , che loro portano le Annate , 

& efazzioni giufte,c ragioneuoli , tanto fopra i beocfi-i 
dj, quanto fopra le Religròni, dalle Decime, & altri fufd 
" "" fidi), che fopra gli Rcfsi beni per mera grazia loro con-' 
7holosa. cede il Papajoltre l’efcntione de’ fpògli , quali grazie 
de [{rpH tanto più fi vengono à far cófiderabilc,quató, che fog-’ 
li.S.c.y. giacendo i beni delle Chiefe à proprie grauezze, dalle, 
quali fono elèntii laici 5 douriano gli Hcclefiaftid allo' 

^ . incontro reftar liberi da quelle, che à laici appartenga- 
_ no, e nó c da pretermettere, che nò polfono dirfi le r ic- 
V/. ‘ chezzedagliEcclefiaftici, fenzaqualclie publicogio- 
. ' uamtntoeìièr godute ^ perciochVfión reftàno efsi ntì 
•Viii.u gli vrgenti bilbgnidi pigliarli la loro parte de’ pefi i- 
c proua fe n’è villa nelle 'armate ftclfe de' Signori Ve-* 
nctiani, & altroue mille volte , & à limili dKtti fono i • 
M ..i- delle Chiefe i primi impiegati , fpogliandofi elle'- 
, ^ finè de’ loro ornamenti, e gli ftcfsì Altari di Calici . 
L’incommodo poi , che per quei Signori vicn figurato 
da qui Icgufrc al publico nó meno, che à i fudditi,e Cit 
\ radinF,non con altra ragione meglio fi conùiftCc di fai-: 
fcVitt'T fitdiquato con quella , che da buòn Teòlogo è l>tìma di 
auditira . Ciòèjchéle più ricche pezzt'dc’bè^ 

-iì M fii Eccldiàrttci nello (lato lóro fono in teda df foro Ni» 

•i.ù Aq bìli^di loro Cittadini, di loro foddiril E raro ili trouarik 
■»£ .C ' Ibrefiiero , che v’habbia cofa di Chiefa di qualche ri- 
.£ licuo. 


tl 
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llcuo.Che in ciò anco Santa Chicfa hà voluto pYoprio 
ecceder dì benignità con quella Republica,bcncheil » 
Santuario d’iddio, quelli beni, quali dotali della fua fpq Baronio, 
fa non lìano più propri), & hereditarij ad vna fola Na- 
zione, che communi à ciaftuno,chc per bene operare fc 
ne renda meriteuole . Da elio non lolo dukièia fi rende 
latrafportazione di quelle ricchezze fuori di qucilla- 
to,ma certo fi fa, che in elfo filandone l'vtile non vie- 
ne à patirne danno il priuato, e molto meno il publico.’ 

Il dir poi , che caufe inconuencuoli fi trouino , e modi' J^ìrlno 
indecenti s’vfino con offefa di confciéza del dante, e ri- i 
cEuente di ellrarne parte, altr?canto hà del temerario, 
quanto |a profiinzione iftefla , per v^or di cui in cofe 
dubbie cialcuno vien riputato buonoid'argnifce di po- 
co vero . Ma per meglio chiarirò-, ^e quello loro pre- 
tehfo pregiudicio déljpublìcó i & incommododd Citi# 
tadini non fia , nè pollà incorrere à tempi loro, vorrei i 
che mi fofle detto per cortefia,fe fi vede, che in niflfuna 
pttrte fi lìano fminuite Ventrate publiche di quel Sere-': 
niflì'mo Doininio , che certo à mio parere ( confiderato 
lo fiato. Che li refta ) fon forfè maggiori, che fiano mai 
fiate; e (c pur fono fminoite, onde riafcQno quei MontP 
d’oro, di che quei Signori tanto fi'paupnegoiano, e coir 
che ctedono farli formidabilità gli altri ?e di più vorfcL 
Iàpcre,fe rellanpper^fi foddfti dal portare li fediti pe- 
fi, e grauézze , che cettò à relazióne di elfi medèfimi le’ 
variho tuttauia ptirtando , e Vi fi moftràno^habfKflfìrai * vr>p. 
Ma chi non vedèjche la diminuzione delle publiche 
fprze,dato pure,chc le nc feofgà apparente indizio^ nó> 
può da altro procellcfe,èhé dttpùel,fchejlProfeta <Kbeil 
Mercedes cocrieg4yit,mÌ^t^is in 

l^thé fe piìre^fotìditi efclamahòi fe pùjr' fi?c^crefiino iofan,dc 
d’clTer perdebole2ffiai, equàfimiléria iivhabili'allc oc- Bspu.lU 
correnze incumbentù non può cflèrjfe iioti^ perche gli ^.c,^ ' 

^pongono 


'.:ì 
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Mmh, im^ox\gono onera grauia, (ir imperuhilid , Proue<iono 
*•» J. pure gl’akri Prencipi alla (kurezza de’ loro flati , Ibg- 

... giacciono i loro fudditi alle grauezze, che perciò fono 
ncceflàrie,nè per quanto fi sà s’odono le condoglienze, 
c j ramarichi,che Iciìtono forfè, ò fingor^o diTcntir ne*^ 
fùoi qucfti Signori, nè perciò fi fa punto d'impcdimen^ 
to alla libertà Ecclefiaftica . E forza è di venirne à par- 
ticolariifc bene il freno della modeftia dpuria rattcncr 
la penna dal corfo, oue la fpinge lo fliinolo d'accefa vo 
• ■ * lontàjne sò meglio efprimerne parte, quanto con le pa 
Off.ctfp. role fteflè della Scrittura Sacra. Efihraimpafat ventum^ 

1 a. & feqttUur afhtm,ma die^endactuw^ (p". yaftiUtem mul - , 
ttpUcat, & faedus cu Afyr^s & oleum mittit in Aegy-^ 

^/nriw.Reftifida (^egli ampi] donatiui con che di quan- 
do, in quado fi và l^entando Tinfatiabile auarizia de' 
communi nemici, dì pecunie eflorte non n>cno da i fu- 
dori,e dai fanguede’ poucri fudditi , che da quella par- 
' te di rendite tcclcfiaftiche ad altro vfo, ad altro fine, 

appllficate da Santa Chiefa falla Republica j perche da , 
quii fi come ne rifulta airvniuerfaie danno grauilììmo ,, 
cosi poca fpcràza fe ne trahe di leruigio,ò giouameto. 
Ofe.c.^. Ghe ipfe non poterli fanare vos, nec, fòluere poter it à vobù 
w/?c«/»«i.Rcftifi da quelle conflriizzioni, infanc al pari, 
delle Piramide d' Egitto, di tante fofeezze , chepiùper . 
freno , c foggczzionc delle Cittadi , che per alsicura- 
iDènto di effe , con non minor difpcndio del publico , _ 
Oairìno che aggrauio de’ popoli fi yanoo /albicando in tempi, 
tanto quieti, tanto pacifici, tanto ficuri, tanto lontani da 
ogni'pcrighodi machiqazioni , fic infidie , fe la colpa ^ 
lluirinò fteffa diquei Signori, di chiè efsi conpoca apparenza dij 
Mr.iì « vero fi fgrauano adofib à chi meo deuriano,non hauefp 
. fc apprettata i'efca d’incendio, grauifsimo , c quali ine- 

,V ' " ftinguibilc , e fomenta materia di riflè , e reuoiuzioni, 
. babilià porre lòlmpra tutto d Mondo Qdliano,con^ 
1 ■ rifehio 
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jrifchio tnanifefto di corrompctlì in Iralia^clla Reli- 
gione già fi lungo tempo per Diuina gratia conferua- 
tauifijU purajfi intattajfi illefa . Rcftifi in fine dal fouer- 
chio delle altre fpcfe,in che piùf>er pompa, e per vana 
grandezza , che per vrgenza veruna fi và confumando 
l'errario. Chetie'bifogni, quaipoflono occorrere noa 
li (ertiiranno forfè d*appoggiotanto ficuro, quanto elàó 
fi promettono . Et è forfè troppo vicina Toccafione dì 
adempirli in loro danno quella Profezia. Omnesmuni’ 'K^um 
tiones ttf* fictti jicus cum grofus fuù,ji cencmftfutttnt C4« *3 • 

dtnt in OS ctn^tdtntis . R imofie le caufe indebite, celTa- 
rano gli c fFetii dì quelle cfazzroni fìraordinarie , & in- . . 
gorde., che opprimono i fuddìtr, ecosi refiarannoelsi 
Ibdicienti à quei giufti peli, che per communcdifèfa fc 
li deuono,fenza dubbio di douer foccomberc, nè refta- 
rà alcun bifogno della Republica , alcuna occorrenza 
dello ftatOj'icza la debita prpuifionc. Vedafi dùque,che- 
hanno voluto quei Sighori,^*^^^;!^» ipfim angmfiix nega;- 
bantfagaciutfc'hjìlij éJfe^ni.Q giudicado in tal calò ziim ^ 
jrj^erenda potme trouato queft'oinfidiofb in- 

gano, quella fotrile aftuzia p allcttar i popoli fatto co- j., ^ ' 

pertadilorbenefrciOiC foUcuamétoinqucftafolfaopi ^„nd, 
nione, che-riiYiofib tal pfeteftcy hauriano p comune có*- ; 
fenfo ripudiata e piare anco, che ftranolor nó paiac 6 • 
fo fprezzare rinicrdctto defifier da quella diuozione 
della Chìefa Romana in cui nati, e nòdriti hanno sépre 
pt-ofedàto mantenerfi. Così Giuliano Apoflata fmpe-. 
radore ,cosìTrafàmondo Re de’ Vandali più con pre- 5.C.3 
mij, e con fperanza d'vtile,che con aperta forza, c tor*:.Trocop. 
ificnti timoucHianoiCrifliani dal vero culto di Reir- 
E voglia Dio, che falfa riefea la congettura, che 
pUòfopraciò formarfi , cioè , che il porre àfùddici pcr‘f^4/.jv/4- 
tal rnezzo io odio gli Ecclefiaftici, e in difpreggio l’au- xim.lib, 
torità del Papa, tenda occulto magh Aptr- 7. c. j, 

t ' $4 VU ^ 
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ta ziWjnon ad aItro,che ad auezzarli allo fprezzo della 
Religione per trouarli di mano in mano più facili à 
c^ndefccderc à cofe più grandijchc fc ben forfè fi van- v 
no machinando non fi deue però da quei Signori giudi-, 
car crpcdientc il tentarne 1‘efecuzionc, fapendofi Iccpn, 
do Platone, tutte le mutazioni efler péricolofirsiiiie , c , 
chcditficil cofa c in vn fubito leuare vn'antico coftiimc 
del popolo per introdurne vn nuouo, perche la Natura. 

• ' "‘abhorifce il far pafiaggio da vn'efiremo all’altro fenza, 

• ^ che i mezzi conuenienti vi s'interpongano^onde T^bc- 

rio tardò molto ad vfare col popolo di Roma quella , 
feuerità, ch’era propria tìi fua rigida Natura, perche, 
Cortt.Ta populum per tot anrtos mtUiitr f/abitum dalla clemenza . 
cit.ìi.i. (Ji^Piiigufìonoaaut^ebatad iiftr/or4zertere. Sgombrato 
^ntial. poi ogni fofpetto del danno prefentc dairanmcnto de' 
beni Ecclefiaftici,reftaria.da temcre,chc potellc elTcrci 
doppo molti fecoli,erprefuppoftoichc porcile cflèrei , , 
t-U • • chi (ara, che non giudichiqucllp clTcr coipe s^c detto di • 
fopra eccello d’auuedimcnto,Qucro mancamento d’al- ^ 
tri péfieri; quali, che il goucrno di vno ftato,coroe quel 
, . di quella Republica,fia.di fi poca briga ài capi di efla, , 

.U.rt. che habbino per niente il fiipplircalleoccorren?e del, 
tempo prefentc, e gli relli l’agio di penfarc i & pigliare^ 
prouedimcntoìàquel , che potefiè mai fiicceder? di quì> 
à lunghilfimo tempo . Ma , chi hà fatto fìcuri quei Si- r 
gnori,che lo ftatoìoro tutto, che molte centinaia d’an-; , 
; \ ni fi fia mantenuto in fiore, fia però per mantenerli fem , 
prejqual efempio, qual ragione, qual autorità lordin]o- , 
tira, che non pofla, e non debba rimperio loro haper fi-j 
•' ne forfè prinrta, ch’clsi non perfino? Che occorre a|,tro , 
dire? hebbe fine la RepublicadiRoma,per non parlar . 
-fcV ditante altre , delle quali con l’Imperios’é perduto il, 
nome , e per ogni Politica dimoftratione fi proua , che, 
le S g no rie hanno nó meno, che gli huoniioh coi na^« 
i ‘ mento f 
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accrefciméiaanco la diminuzione, e il fine, co. 
ine aUrouc diremo. Hlacótinouae/perKzavà iiictaiiia 
j)ìù infegnadoci brcuthus momhù suma'veni peJìc-^Q.ùiZ Com.Ta 
perlainliabilirà,e fragilità delle colè humanc,^/^/;// cit.^n- 
tetatus vita brems^ onde potiamo ben dire verfo quella 
Kepublica> che Sapietia tua, & fetetia tua hac dectpit te, 

Kc dico già, che vfficio di buó Précipe nó lìa il vigilar P* 
principalmente alla cófcruazione,c quali dire ^pctuità 
dello (lato, prouedendoà -quelle còfe, che ragionciiol- 
méte (lima, anco nel futuro,potcrli efler di nocumctO j 
Ma ridicolo bc parmi,(come lì dice)il cogliere fpine,& 
implicarfrifficoltàdoue difficoltà nali troua. Quando Qjfirj,jo 
poi , per dare colore d’boncllà à quella loro prctenlìo- car. 1 j. 
ne, ci figurano per abufo intolerabile, cui lìa necelTario ezp, 
il porger rimedio, la fproporzionc, e difuguaglianza , 
di Rato , che c fràgli EcclclìaRici , poiché alcuni fé ne 
veggiono lburabbondar di ricchezze, e cora modi tem- 
porali'i & altri all'incontro tanto bifognofi , che loro à 
pena può fuppetere con l'aiuto de' fedeli il prouedi- 
mento fofiiciéte alle nccclTità naruralimon può negarli, 
che la ragione in apparenza babbi del conliderabilc , 
ma in effetto poi è di niuna folTillenza . Temprò la fa- 
pienza del grande Iddio d'elementi contrari;, e d'alpcc 
ri diuerfi rarmoniatnerauigliolà dell' vniuerlo,non al > 
trimenti,che faggio,e perito Mulìco da diuerlìtà di to« 
ni,graui,mezzani,& acuti làcci nafcerc dolcillìma me- 
lodia . Adornolla di cofe tanto differenti , che non da 
altro , che da quella varietà piglia quella vaghezza la 
natura,che non può fenza lluporecótemplarfi da mor- 
tali.Pofe frà i corpi celelli,fra le ftefle Gerarchie de gli 
Angioli,c frà tutte le cofe create tal dilHnzione di gra- 
di, e condizioni, che nó v^è creatura dall'infima alla più 
nobile, che non la rkonofca,e rìconolcendola con mu- 
to parlare non ^'accordi in foauillimo concento di lo- 

£> darne 
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Bvnìfjc. darne quella ineffabile prouiderza . Perche non porria 
2. epifl. con altro modo haucr quefla vniuerfità di colè ferme Zr 
liti ^ ftabilc , fe quefta diltinzione , quella diueriìtà con (ì 
c'r^t’ca £ fè ad imitazione di 

y.a/hoc fi giudica inconuenient;^^ il veder nelle com 

dj/ficfif. fodera de gli huomini differenza di Prencipi , e 
difl.Bst. Sudditi, di Nobili, e Plebei, di ricchi, e di pouerijperch^ 
deue chiamarli abufo nella Chiefa militate, oltre quel- 
la ordinazione'di gradi,che nó potria fenza nota d'ere- 
fia notarlìila differéza,chc li vede di ftato,e di ricchez- 
ze Irà Religiofi? inehe fcgueella lo Itile à punto della 
Chiefa Trionfante, e la varietà, come s’è detto^da Dio 
conltituita nel Mondo.Tanto più, che lì sà in ogni forte 
Strino di flato poterli da Religiolì benfcruireà Dio, neper 
cAr. 15 . quanto da loro lìa la Pouertàda abbracciarli in parti- 
colare, eflerli però d’impedimento in vniuerfale le ric- 
chezze alla falutc lo dimoftra la Dottrina dc’Santi Pa- 
dri, e l’efempio di fanti huomini Santi , che di accettar- 
le, ò maneggiarle non fi fecero mai fcropolo. Anzi, che 
il foftenramcnto di quel lÌ 3 lendore,chc fà propriamen- 
te apparir qua giùgloriofala Chiefa d’iddio, e fenza 
il quale ella prclTo le perfonepoco piene di pietà faria 
in pochifsima venerazione, le fà necclfarie più ad vno , 
che ad vn’altro , fecondo la diuerfità degradi , e più ad' . 
vna Religione, che all’altra lècondo la diuerfità delle 
profclIìoni.Entrino dunque in fc ftefsi quelli Signori, e 
fpogliati di pafsione mirino à dirittojle troppo s’attri- 
buifeono di fapere , ò d’autorità, à ciò biafimare , G VOI. 
iìuirino lerci pigliar prouedimento. Vallo, e fmifurato cocetto 
1 • /ijmano loro, che formi il Papa à.voler eltrcitar in co- 
feà lui pertinéti l’autorità’, séza alcuna limitazione da- 
tagli da Dio.Ma ben più vallò, c fmifurato eccetto fot 
mano loro,e men degno d’elTer ammelTo , ò comporta- 
to ,-à voler pigliarli imprefa di aggiuflar il Mondo , c 

preten. 
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jSrcterider'e,chci loro . penfitri per quanto efcano da 
petti colmi di prudtza leiuano di norma allvoiueifo. 
Moliopiùvafto.poi,e più fmilurato à voler, ò in tutto, 
ò in parte prcueriir l'ordine, che hà conflituito Dio 
foura tutte le cofe create, e tanto più vafto , e più fmi- 
furato quanto più ripugna per Diametro ad ogni ra,- 
^ione,& alla ordinazione fteflà d’iddio. Ma, (è cofa tao 
?o inconueniente , k abufo tanto intolerabile ftimano 
Sìmile (proporzione, c difuguaglianza ; onde nafce,chc 
nella loro Republica non lo corrcggonc?oue la diuer- 
fuà, che v’è di ricchi , e poueri produce tal volta efifettt 
tanto dannofi, che violenti rimedij , per lo più vi bifb- 
gnano.Quindi,e non altronde naice la foucrchia poten 
za di alcuno di loro , che con le ricchezze fi fà ftrada , 
ouc il merito forfè non lo feorgeria , onde fi viene ad 
efiglii,e perfQCUZioni atrocifsime . Qnindi è, che molti 
tratti dai bifogno fi lafciano allettare dalla fperarza di 
larghe rimunerazioni à feoprir i fegreti del Senato à 

Prencipiibrpettijondefi vienc,eben%(To,àpunizio- 

ne di morte ignominiofa,e (è n'hà (re(co ricordo, oltre * - ■ 

, quei deiretà pallate.E chi sà,chc quindi anco non preti 
dano fomcto i prefenti difpareri ^perche dal riuolgerfi 
le cofe (otto falfo prctefto di mantener libero Tlmpc- 
rio fpcrìjchi è più bifognofo ritrarre tal beneficio , che 
men difuguale lo renda à più opulenti, ^iprmatim de Com.Td 
penerei , inpubUcttm extùofi nihtL fpeì » mjiptr di/cordiat 
habearjtMi non per altro caminano in tolerarla,fe ntm 
perche fiinno, che non minor difcrepanzacagionaria 
nella Republica rdfer tutti vguali , eli quei , che s'oda \ 

dilTonanza da inftromento , che ogni Tua corda babbi 
d'vn ifteflo tono; perche, fe nella amminiftrazione del- 
la Republica in tutte le cofe s'vfaflè la fola proporzio- 
ne Arithmetica non hauria giuftizia il fiio luogo,& «cf-, 
fando la differenza fi:à maggiori , e minori , ceffariano 

Da quegli 
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, i quegli vffìcijdi rifpcttOjed'humanitàjche àgli vnida 
•gli altri fi deuonOjC tutti fatti vguali irà poco verriano 
IO difcordia,da che nafccria la difibluzione della focie- 
TÌJtoJe tà ciuilcjche proprio conftituiffe la Republica, e fegui- 
Icgtb.U. ria,chc diltìguaglianza maggiore non poteflè trouarli 
della ftefia v guagliazajquado c6fiifoj& indiftinto fi ve- 
deflè ogni grado di mento, di virtù, e di códizione, che 
dalla proporzione Geometrica vien fatto difeernere • 
Qual honeftà duque porta fèco, quale efficacia può ha. 
uer in conto alcuno ragione, che nel gouerno ciuile,chc 
nell’ordine ftefib delle cofe non hà luogo d^efièr afcol* 
Quirino tata^Ma vogliono quei .^gnorijclie fcrua altrui per ins- 
c<ir.2Q. diziojchein loro non fia mancata quella pietà, nè quei 
rifletto verlb gli Ecclefiaftici , che ogni Prencipe Ca. . 
tolicoJor deueil non hauergli efclufi da beni mobili , 
nò dal ritratto de ftabili , quafiche loro paia di potere 
ad elfi rinfacciar per beneficio fingolarilTìmo 1 haucr 
loro donato,qucl die non gli è forfè dato l’animo d’in*- 
Quirino tieramente loro leuarc . Cofa,chc lafcio il gàidicarlaà 
. chi è infòrmato cui proprio fia fimilxoftume, fe degna 
poflà chiamarfi di quella Republica, che con tanta reC'- 
iitudine,con tanta equità, con tanta moderazione prò* 
fc/fa d’amminifirar la giuftizia,che il fuo gouerno deb- 
ba dlcramabilc à i fudditi , ammirabile, e defiderabile 
vt .< rr. àgli cfteriifiche lontaniffime genti cócorrano à pigliai 
norma da lei di ben vfarla. E debile fottcrftigio parmb 
ntr.ró. che cerchino con l’andar inculcando, la legge nó eften- 
i 7 « 4^. derfi in danno de gliEcclefiafticùdifponendodibenir 
48. non anco pafiTati in loro, ma meri, e puri laici . Perche; 
vero è, che dàno,nè ingiuria potrà dir vno,che fe li fàc-^ 
ci,(è'altri non vorrà dargli alcuna cofa del fuo,chc à 
bifogniitna vero è ancora, che danno fentirà, e ragionò, 
h^iirà di dolerfi jche fi venga fatta ingiuria, (c vno vor-: 
rà dargli del fuo , & altri indebitamente loimpedifca.. 

Ma-! 
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Mi vaglia quanto può valere, chi vuoi negarnlì,che 
feufa non occorre, oue non fia l'errore,e,che quanto el- 
la è più licue,e più friuolajtanto più iiianifcfta,tato piu 
chiara è la confcffione di quello? ^ 

Io mi fono affai fermato in ribattetele ragioni di 
quei Signori al meglio ,che per me s’è potuto intorno 
alle precedenti propofte, con penderò, che per effer le 
fùfièguenti cole d’vna fteffa natura , poteffero mólte di 
quelle repliche cóueneuolinentc loro applicarli , e così' 
Ibffc per fàrmili più lieue la fatica. E però in quella par 
tc,oiic ardifeono prohibir Tcdificar Chielc,ò Monafte- 
rijiènza loro licenza adducendo per ragione , che col 
venir per lo più àquello effètto genti- ftranierc poflb- 
ro cagionar perturbazione, & introdur coftumi diffe- 
renti i do-principio me ne sbrigaua con poche parole , 
paffandola quali in filenzio, perche mi parea fouerchio 
Faddor ragioni in materia, che da fé fteffa, quando oga 
vno taccia, neli’orccchic d’ogni Criftiano copiofamui* 
tc ragiona . Ma trouo il Signor Quirino tanto effèruilì 
difiifo, & apportate le fue difèfe con tanta efagerario- 
nc , & amplificazione , che parendomi à prima fronte 
Ibfficiéti à traher in errore anco i piùauueduti:Non hò 
Rimato grane l’àccrefcermifi difficoltà, craddoppiar- 
mifi la fatica pcr^pportarui all’incontro quelle ragio- 
ncuoli rifpoftc,che il fbggetto ricerca. .1 

Se alcuna delle propofte del Senato Veneto, pcTfioa 
parere al tutto ifragioneuole , ricercaua gagliarda , & 
ingegnofà .difefà, quefta tanto più, chcraltrc la richie-' 
deua, per quanto men pia , e per quato più liggicra po- 
tea darla à diuederc ad “ogni Chriftiano il zelodt vera: 
pietà, c l'efempio infino dèlie più ^rbare nazioni», 
pèteioche preffò à qual fi vogli gente , &.in qual fi vo- 
gli parte dèi Mondo, per’ Barbari, che fiariò, ò fiano mai . 
fiati i coftumi de gli habitacori; noaff txoua, effer (fato 

impedito 
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impedito il culto di quelle Dcicà^chc folle fblitoxli eia- 
fcun di loro il vencrarej nè Icnia tempii, len^a veftigio 
di religione trouarannoli pur quei fteflì luoghi, che fen 
za. mura , fenza legge, fenza lettere, ò Terza alcun'àura 
di quelle cole, che fono più neceflarie alla vita eiuilc 
Tlut.cS- vedranno j NulU^ns^ ta*n fera, tam ' 

tra Co- Piente» MK mhuent ùeurum cokndvrum effinti.^ 
c/ceT " Cicerope.E il Diuino Platone nel difcoi rere delle 
jcer. i. |j.ggj^ formar la Città, quelle volle , che le prime 
^ j Tollero à conftituirfi,che al culto diinno, & alle orazio- 
Tfatura oi,e fàgrificij fpcttauano. Le Illorie Romane, eie Cre- 
Dcorum. che ci rapprefentano in mille car te l’anfiofo Audio, che 
T/flf. 4 . pofero d'ogni tempo gli antichi , non fole in confcrua: 
delegib. re, ma anco in amplificare k Religioni per loro ftiroa-; 
Val. Ma te buone ; Quei Adii, che viuono lotto l’empia legge di 
a^ìm.lib. Maometto nonhanno cura minore dello edificar loro 
i.c.i. Mofchee,chediqualfi voglialtracofa.e quindi, quan- 
“h^i^deUa generofa azzione Rimano acquiAarfi gloria 

ruèrra ,• e fimilc ambizione moAc Sciino inAigato 

% Cipro. Multi à prender Timprefa di Cipro , per haucr 

Vher.Fo con che dotar la Mofebea, che ad imitazione de gli aa- 
gliet.uy. tichi fabricaua in Andrinopoli.Ma, potrà giunger Tar- 
i.defa- dir di queAi Signori, doue l'odio di noAra fede non 
-ero fee- hebbemtzadifpinger li AcAl Pagani? AlelTandroSe- 
dere . uero Impcradore,clie per altro in materia difieligio- 
Mero^a nes'acqmAò nome d’empio , per hauer fottratto à gli 
mtuU.6, Idoli gli ornamenti loro con allegar il verfodi Perfio 
Satirico . Dkite mortdes m fàcro quid facit aurum •* Per 
teAimonio d'Elio Lampridio permik àCriAiani Tedi* 
ficarChielè, giudicando, benché Idolatra, non poterfi 
da vn Preocipe hx cofa più degna, quanto il conceder, 
gluìrino che in qual A vegli modo il culto Diuino riceuelTe ao 
cor. -ccclcìnQento.Chi può dunque non reAai Iburaprefo da 
z6, gcanmerauigliai io veder, die da quei Signori, quafi , 
c , . che 
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clic null^ IÌ3 il prohibir niiouc ibridazioni ^sncor fi niirt 

con occhio bieco , e con mente fdcgnofa la molcitudN 

' ne de'luoghi fagri.la magnificc 2 a,& ampiezza di qudi-^ 
li, e la commoditàjche nc godono i Rcligiofi,c,che per 

feria odiofa inficme ad altri fi gagliardamente la vadi- 

I no amplificando, come, che debba parer cofa tato efor- 

I bitante l’cfler in vna Città come Vinegia cento cin- . » - . m 
quanta fabriche di Chiefe, oue in altra Città di nò tan . r : 

ta grandezza numero maggiore perauentura le ne tro- 
uera . Chi farà dico , che anfa non premia di verificar 
quindi il fofpetto , che di fopra s accenno poterli fbr- 
mare , in vederfi feoprir affetto fimilc intorno à i beni 
della Chiefa? Ma(fime,che tato menodouriafi di cofx 
limile moitrar lcontétezza,quito-,c}ic per efler gli edi- 
i ficij Tagri in publica apparéza, più che i profani, p ma- 

I unifichi , che fiano, portano anco più d’ornamento, ac- , 

ertfeonopiù di Nobiltà alle Cittadi ; oltre, che celebri 
I le fanno per tutto il Mondo di vera Pietà, e Religione ; 

5 E però Ariftorile, oltre il comandar, che nelle Cittadi, volitic, 
r c territor jj-folTe numero buono di Tempi), c luoghi là- li.-j.cap, 

- gri , nelle Cittadi aU’cdificazionc di quelli aflègnaua i 1 2 . 

luoghi princìpali,e più emincnti.Non refta in confpet- . 

1 co del Mondo, fuori de' monumenti delle Iftoric, vefti- 

gio più chiaro delfimmenfa grandezza de gl'Anticlii 
domani , che col dilatar in ogni parte l’Imperio ogni 

bellezza del l’vniuerlb nella propria Città, quali in co- 
piofirsimo compendio ridufiero , quato le valle tonine 
dc' Tempi), e quelle reliquie d'edifici) fagri , che fparfi 
in-ogni parte ne apparifeono indicio euidétiinmo , che r 
in comparazione del culto de ' loro Dei ogn altra cola • * 
ftimauano di poco pregio-, e , che con lafciar legnale à 
poRcri d’eflcrne (iati zelanti, più, che con altra memo- 
ria procacciauano d'immortalarfi . Non può ne i prò- ' 
genitori de’ Signori Veneziani prefiipporfimacaméta 
». dipru- 
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di prudenza , vedendo^ i difeendenti dkrnc per opro 
di quei reftati eredi di canto ftato , e di tanta gloria-j e 
pure non hebbe forza ne gli animi loro rargomcn- 
tOyche bora il forma , nè forfè ancamai gli fouucn- 
ne d’indurii perciò à fimil rifoluzione.Che fé indotti \ri 
'.i^irino fi foffero non fenza efpreflà bugia potria loro dai iì 
ear.2^, quella lodc di Pietà , c Religione, che fenza offefa del 
•* 7 * vero no può, ne deue loro negarfi.Habitano i Gétìlhuo- 
mini in Venezia no Colo, ma in quei luoghi dello ftato 
ancora,chc non fenza diminuzione ddl’ant ica chiarez- 
za delie Cittadi foggettc fono andati in diucrfi tempi 
aquiftandojcon tanta fontuolìtà di fabriebe, & appara- 

tijche Prencipi, e Regi poffono con ragioneinuidiarli , 

c lenza arroflirc vorranno dolctiì,d’habitar riftretta- 
mcnte in comparazione de gli habitàtori delle altre 
Città, ò in comparazione dc'd^eligtofijtacitamente ac- 
cennando , che da cfll venga quefta ftrettezza cagiona- 
ta? quandodaogn’vno fi sà, che non è Venezia in tanta 
anguftia di fico , che daH’occiiparne largo fpazio i Re- 
ligtofi , poflàno rc-mcr i Cittadini di reftarne efclufi ; c 
'tanto meno lo ftato 5 oue ,ie non altro l ampiezza delle 

‘Campagne, col Icuargli di ciòogni ragioneuolefofpct 

to,qucfto macello di fcufalorotoglic.Sialoropoi con- 
ceflo il tutto , non è però fi ftrana cofa , che ogni Gen- 
tilhuomo,ò Cittadino,che in fine non hauràfotto di fc 
fi grofla famiglia , che vn di quei loro Palagi di foura- 
uanzo non la capifoa , habiti riftretto in riijsetto d vna 
^Religione,checomprendendo in fe numero maggiore, 
più ampiamente è forza, die fi ftcnda, e non faria d'ha- 
uerfià foegno per quei Signori, che huomini, come lo- 
royfrà quaimolti fono anche dell’ifteflb lor fanguc,ha- 
ueflcro^parte di quei commodi ,che il viucr communc 

^ c richicde.Oltre,cheèrooltofiiorideIl*honefto,eragio- 

‘ ^ ocuolc, chebabjtazioni d huomini ordinari] , che per 
T- . quanto 
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qbairto fìano nobiIi>c di gran prdl^za douriano però 
conforme ò gli ordini della Natura di ipoito poco ap» 
paggarfi in proprio commodo^'habbino da pretende- 
re vgualijD uqicrtori di culto > e magnificenza a’iuoghi 
(àgri^cipnó ctfc d'Iddio,allc ducfcjche fono Regia, 
Kfidenza di quella fuprema MaeRà^che perciò fi chia. 
nano Bafiliche; La douc parte d’ogni Hrencipc farla 
Tvfar larga liberalità, e munificenza, perche col douuto 
fplcndore, colia douuta compitezza folfero fobricate,e 
mantemite , riftringcndo più toftp la fuperfluità de gli 
edifidf prtuati , che con certa pernioie dq* confiruttori 
•tal volta s’eRcndono ad im mcnfit.à • 

Ma tengono quei Signori per fuppofto fondamen- Qninnè 
balenò meno di qucftaprctenfione, che della preceden wr* 17» 
te, la ragione, che il Prencipc tìa tanto Padrone di tutta * 
rÀrea,o fpazio nel fuo Dominio contenuto, che d'ogni 
parte di quello polfa più afiòlutame.nte difporre, che il 
priuato,òparticolarpofleffore,la ferme;^zadicuifcn- 
sa altra prona dicono prouenire dairautoritàdc Giuri i-» 

(lì, qual vogliono babbi forza di.ieggc.L’iftcffa autori-, 
tàperò de Ghirifti, vaglia quàto può valere, col fauore 
delle ftefle leggi, batte à terra ogni fermezza, ogni vali 
dirà di qRa ragione ; da cui affidato piglio io giuflo ar- 
dire di negarla,con altrettanta afieucranza,con quanta 
effi rafièrmano.Che,(è da alcuno fi dice, ogni cola effer 
del Prencipe^'hà da iotedere non altrimenti, che fi di- 
ca,tuttc le còfe effer communi ; ffche non è , le non nc* 
tépi di necefiità grandifsima ; ne' quali per Io beneficip 
de' più,non s'attende l'intereffe de' ppcni^ ò di vn folo ; 
c per quella occafione foia , c non per altra ogni cofa li 
dice del Prencipc, non come Prcncipc,maiComc Padre 
•de* fadditi,vbligato alla cura di ciafeuno di loro non 
•frigno, che del publìro.Ec in quello anco è tantoxiftret- 
ca rauttoritàfiia, (parlando gUuidicamlte,non affolu- 

^ tamente) 


o 


^4 Sìp^VKnor> 

«mente, )che noirptjò per apportar fempliceiTÌcntc.'aI‘é 
cun giouàmerìto al publio6,eia folo per evirar iè dann<> 
<fi eflòjche altrimenti foflè irreparabile, daneggiar ifc 
priuato . Perdìè', fecondo il litó coinmune delle genti, 
èiafciibo è tato libero Signore delle còfo (ìi^he 
h'parte , ebe il Prencipt^ nc conttibuilce, là contribuM 
fte non pet^)rtieftli(ydi cflò,tnà folo per difòfadi proa 
pria falute, in rkomp€nra-€]uafidi quei pefi, edi qucltól 
follecitudine,chc perciò ne porta ilPrcneipe.Diftruttòi 
queftò fondamento, refìano quei Signori di wl manie-; 
ra debolmente appoggiati, che infieme con ogni toro» 
difefacade quali ogni fua riputazione. Scopreodofi». 
Flmpcrio loro fondato fa tali pietenfioni(come al- 
troue s’è accennato y haucr più del Defpotico .. che dei 
Politico , & accoftarfi più all'efempio de’ Turchi , che 
illa fimilitudine di giufto Dominio , qual doumeficra 
nel mezzo di Criftianità , ouc ogni Prcncipe è in oblij 
go di f kordarfi, Ctuiìim 

. ttrteUm. Mlrifi poi più à dentro i’intenzione della prp* 

. pòftàiòro interno alle Chkfc,e tahto vi frfcùptó'V 
elfrè fó pòca pierà, di dcboiezzà,chenientepiù.Pcrci^ 
che il fohdar di nuoao luoghi làgri neceffariàmEtc bi> 
fogna, chefia in vnodidue modi, cioè^ òche fonò petr 
nr>r T^rrt i^tiiA7«<^nf^fàbrichtno Oratdi. 


ìij dir vfficiàrfi.per Religiofi del Paefe v Ikhe feè* ècoo 
fosfìift» il- dubbiò yccco leuato il fofprtto di pcrtiórhà^ 
«èrte, e dì céfliTrtir differèntiiOuero hifogna,éhc fiaao 
R eligiofi forefijeri; che habbino mira, tome occorre à 
fondarui ftanzà . Nel qualcafo parui non sò , chepiù 
&a dubitare . Ma qual Compagniadi Religioni farà 
lantò importuna, e per cosìdire,picnaxJi sfàcdataggi* 
ne,chèòfi fàrlò in paefè altrui, lènza clTcr ben prima fi- 
€^ura,che fia con birona grazia de’^ignoriè Certo niff»- 
90 al patere d’ogni giudicioiò »Nè credo pofiano quei 
; Signori 
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Signóri additarmi pur vn’efcrapio di- Religione, cln5 m. • 
fiali introdotta nel loro flato, lenza loro con fenfo,ò > 
fenza elTerne da loro fleilì flata inuitata ; perche nò può • = 
eifere , che alcuno dirizzi pur il pcnfie'rosù quello fla«. 
tOjOue per lunga confuctudine fi vede poter poco il fo- 
'®ofpiriiualc,e dal temporale mal poter prometterfi fi- 
cura protezzione le perfonc làgre , à vlar violenza , à 
ifiuentar fraudi per tentar imprera,che òper dàno, che 
ce feguilTe à fudditi, ò per fprezzo, che verfo di fc pre- 
tendefle vfàto/ofse necelfitato il Prencipe d’impedire; 

Tanto più, dicflolta cofa farla, e contraria à quel fine, 
che a tutti commtine.può eller in parte d ogai Rcligio- 
fo del bene, c commodo proprio, il priuarli col dar al- 
trui difguflo di quei fuflidi), c benefieij , che hauendolo 
per amico fe ne potriano Ipcrare , có incorrere rilchio 
ail'incóntro di riceuerne dano,ò nocumento. Sò ben’io 
di hàuer veduto in Città fottopofla al Dominio Eccle- 
fiafticOjdoue per ogni rifpetto.fifi» molta flima dell’au- 
lorità della Chiefa, proceder Religiofi con tat a difere- 
tczza,e creanza, moflrarfi tanto alieni dall’vfar fraude, 
ò forza contro à nilTuno , hauer canto riguardo al guflo 
non meno,che airvtilcdecircóuicinijche,^ bene pro- 
tetti dal fauor del Papa, fi fono però volonticri conten- 
tati di non accalarfi in luogo molto loro opportuno, 
ouc non vedeano elfcrui intiera fodisfazzione di nobi- 
li sì,ma priuati Gentiihuomini, A che dunque tata efa- girino 
aerazione, à che fi bello apparato di concetti perdi- Sr.ai, 
moftrar zelo di publico beneficio , ò di manutenzione x a. 
dcirhaucr del fuddito in cofa , da cui non fi feorge , nè 
■per l’vno,nè p l’altro apportarfi principio di diferbo? 
Incongrua ftimaua il grande Agefilao quell’orazione , Tfufar - 
<che non era proporzionata allecofe; Non meno; che ch .Apo» 
incongruo dcua parere , fe vn picciol piede fia Vvftito phth, 
d’vna fcarpa grande, chcd’ogni parte li fopijauj^nzi. 

^ £ a Ma 
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i>inrino Ma fupponiaitto per neceflaria nel fondar Chicfe , àk 
car. 2 2, Monafteri j la diftinzione del luogo, perche ire ftia lon-; 
2^. fano ogni pregiudicio, che polla nalcerne à pubhca li»: 
curezza,ò al coramodo de' particolari . Chi vuol dubi^> 
tare ftante le ragioni addotte , che più di qbal fi voglii 
legge, la modcftia ftefla d’ogni Rcligiofo norifofle pec 
haucr riguardo à i gufti conuencuoli del Prcncipe, non? 
pofàndo il piede in luogo, ch’à fuoi intereflì potelfe cf-' 
fer di faftidio ? Oltre, che, fe non fi può per vigor dellCì 
leggi venir à nuoua fondazione, fcnza il cófcnfo de* V e 
fcoui,noncrcdoio,cheiVcfcoui di quello fiato pel 
lo più nobili Viniziani , c per quanto fin' al prefente fi^ 
vede, più fuifceratineU'afiezzione di quella Kepublica» 
che deiranime proprie, foflero per ellèr fi trafcurati nc 
gli intereflì di quella , che lafciaflèro in luoghi perita» 
lofi farli edifici) di tanta eminenza, che nuocer potefle-r 
ro alla difefa di loro Fortezze , ò giouar àloro qffefa • 
Non è però, che da quefia lùppofizione, conceflòli an-, 
che,c he al Padrone del luogo fpctti la cognizione del- 
le debite circonflanze,fi caui giufla confeguéza, che fia. 
Quirino. inPodeftà del Prencipe il concederne,© negarne la li- 
wr. 27^ cenzasHà c^li autorità di farlo in luoghi publici,clie in. 
quelli non può intrometterli alcuno fcnza licéza di lui y 
che n'è Padrone, ma nel fondo di perlbna particolare y 
che, come s’è detto,hà libero il farne à fiio gufio, quan- 

trC. docilènecómpìaccia,nonpuòilPrencipciinpedirIoV 

• fc lalua hà da eflèr la giufiizia,lè inuiolata haurà da rcr 
fiar l'autorità delle leggi . Ma, nonsòio vedcr,da qual 
Quirinb parte piglino occafione queiSignori di formar penfie- 
€art€ 5. rojche da pfoncReligiofepolTano venir infidie contro. 

a 5.26. là quiète, e ficureìZa de’Popoli , ò fraudolenti pcrtuc- 
bazioni di goiferno,ò introduzzione di nuoui coftumU 
* e penfier i habili à tirar perfone lèmpUci à nuoue adhc- 

xéze,ò femi di fedizioniije diuifioni,ò altra forte di ma- 
le opc- 


C<ONTHt> It OVIRINQ., n 
lebpcfazìoni coperte folto mantello djt Religione con , 
i’occalìone di fondar Chie(è,ò Monaflcrij.Sono le Chic, 
fe quelle fortezze, che à nome del grà Monarca dell 
niuerfo qua giù fi piantano* perche l’honor di fpa 
ftà vi fi mantenga , c perche fe ne cauìno ficurc difefe 
pc* fiioi denoti dalle infidie del nemico Infernale. Sono 
iRcligiofi milizie fue dipiitate alliprcfidij di quelle' 
Fortezze, che con l’armi de’ fanti Sagrameli, e della pa- 
rola d’iddio di continouo à guardia vi faticano,ne han- 
no elfi dipendenza da altro Prencipe,che da Dio, rico- 
nofeendone in terra la fuperiorità nel fuo Vicario#, 

E vorranno dimollrar quei .Signori di tener tal nemi-, 
cizia con Dio, che vaglia per Wcgn^rli,ò inlbfpettirlL 
il veder piantarli quefie Fortezze, introdurli quelli prc- ^ 
fidij nel loto fiato ì Qi^efio è principio troppo cattiuo, 
indicio troppo bruttodi mancamento di quella Pietà , * ** 

di quella Religione di cui profcflano eller fiati femprc ' * 
sì perfetti cultori , nè à purgarlo balla il voler dare à 
credere, di haucr buona intenzione , fiche ogni animo 
non relli ingombrato , dubitando in loro d't^i male • 

Non può dfer altro fine, altro ogettodi Religiofa Có- 
pagnia,che il feruigio d’iddio, e la falute dclKanime, le 
loro conftituzioni,iloro voti adaltro non tendono, che 
all'honorar Dio,viuer fecondo i precetti fuoi,e di San- 
ta Chiefa, dar à ciafeuno il Ibo, efcrcitarfi in opre gio- 
ueuoli alia falute ; c fiano di che parte di Crifiianità fi 
voglino, altri collumi non poflbno introdurre j nè s’è 
giamai per me ftìuiato,fino al prelènte, che fiano tanto , , 
differenti dalle vfanze ordinarie di quella Città , che li , r 

doueffero così abhorcirc>òeó fi gra diligenza fehifere. 

Non fi nìega però, che fra Rcl^iofi pofll^o clfcr alai- Quirin» 
•nidi fimala inclinazione, chedallorooperare^auif- wr. 15, 
fimo fcandalo nenafca,c fe troppo n’è forfè pieno il 
Mondo/orza è, che à Vinegia k ne vcggiano,oue sò ip 

quafe 
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^afi lnficuro Afilo cfftifi rkotiraii fotte Tómbij^ dii 
quei nobili alcuni , che fprezzata i’ofleruanza. de’ voti 
viuer profano, c quafi infame s'erano eletto . Ma , che 
Religione alcunafia indirizzata i fine diuerfo da quel , . 
ebe s'è detto, che più con mira d’altto,chc di beneficiò . 
f^'irituale,e wn altro artcficio,che*cbhopre diiviua cà-/ 
rirà,proRlfi di cattiuar gl’animidi ciafcunojchede*; 
fuo'i ordini , ò di fue conftituzioni facci altrui leggi in 
cofe temporali, e mondane, tanto è lontano dal vero , 
che non hà bifogno di difèfa. E n’era anco la verità no- 
toria à tutto il Mondo , fenza , che perfona molto eru- 
dita s'affàticaflè in farla più palefè. Ma il veder , che la 
prudenza del Senato Veneto ftimi perniciofa alla Rc- 
j . • publica rihtroduzzione di nuoue Compagnie Religio- 
.. . fè,elatoleranzad’alcuncgiàintrodotte,ladouedaaI- 
tra parte non (lima dannolo il commercio di tanta col- 
luuie d’ogni forte di genti,quanta fi sà cflèr in Venezia,. 
& in altre Città di quello flato , diuerfe fra fe di fede, e 
di coflumi,che, oltre la retta forma del viuerciuile,poC 
fono di leggieri corromper la fincerità. della Religio- 
ne, m'empie il penfiero di tal ammirazione, che ne fou 
tirato fuori del mio propofito , c fuori d'ogoi neceffità 
à dir parte di quello, che l’almii propofta riccrca,E pec 
nó dire il buon giudicio,che in contrario à quel di que- 
lla Rcpublica far fi vede di Compagnie fimili da tutti i 
Prcncipi di Griflianità,có introdurle fi benignamente^ 
Qjiirino e fi liberalmente fomentarle ne’propfij flati.Per prima 
Mr.24. vorrei mi foffe detto > à qual forte di negozio , à qual 
* 5 * imprefa fi fimo mai applicate, e qual effetto fiali vedu- 

to di loro, che in vtilpublico, non meno, che in benefi# 
cani ciò dì ciafeuro non fiatifultato . Se vorrà dirfi^, che io 
• ^ * cofe di gouerho , ò s’intromettano , òhabbino cercato 

d’intrometterfi, ncn hà apparenzadi vero , perche, nè 
'quello è conforme à loro inflituti, nc men gli fora con- 
' ceffo 


ccfli»4n nuellàRcpubU€à vOV(c i 
Mtitlri,cbcfiariOvcjua(ìcf<iUAe còofinati^ro Itefla 
Patria t come dilfe al popolo di Roma Canoleio prel- . 
foTicoLiuio , per certo numero di cafe s’efcludono 
dalla partecipazione de glrv^ii 
Mèi meno deucfi credere^ che ppffa iq natg 

ucrprìncip'io alcuna difTeniioneciuil^aò fcdizwpc con- 
tro la Rep'uWica per infliga;sionep^/4i 
Compagnicvche pet cólpa ftefifa di epici Signori; fe ben 

eflì*perfarodiofoirnorae loro ne gli incolpano, come 

dell’iticendio vfeito per 0|V?» (qa jn<:olpaua Nerone i j * ; 

CriftiahJ'; perche ehi KUolou^are , cne.|dtra cola fo-^ r.* V 
menti fc tlifcordic àtroeiffime ^e lejicmicizie mortali 
che regnano nelle Ciitadi Soggette à quel Dominio,^ 
inor,chc Vintcrellè proprio di quei Signori , che à he-, 
nefìctoddla Repubiicaiftitnano fo^fe il raantenerIe,co-^ 

^oM’JTmrvnrtrk RrMTionrk rirnln Cìcr- 



t4 «fall'altercazibót clwli,reftin(^,elfi priuld’ogni ppflai^ 
za d'alziril capct;*:ijB quando noq vi foflp il duro frenp 
di queUcFóitezzeie Cittadellcjchc fouraftànno à danr 
n?ditìi(aiDÌ Città^, dfopdepotria haucr orìgine alcu- 
noiinccndio diribellippejfuor/:he dajmala Ipdis^^ 
2Ìonei'che polFano haueilepnccputa 
<nmfc i ohenrokcs e grauiffinac.» rqi yoie^2 

VcfpriiTTetcFalfo èbene in tutto, che dp^}«i^Q ^ elh I5 Quìri^, 
^argano doiftriiie à danno de’ Prencipii mduninuzió-. ^4^. 21?. 
ne della loroautorità j che quello nói cóllume di Pre- 
dicatori Càtolic», ma ben proprio ftile KfuGaf 
fiume difqUei Predicatori Èretijci, che s^adcxm.oolore 
viùuerfalé cfiObtltintrodott i in quella Citta: Paefepof 
fonò rendetfilìcuti iSignori Veneziani , che . 0 anq bg OnirìM 
vlcire quelle fiamme maggiori , V^i più iaellingùibiU car. 2 5 ì 

incendiùche losaimaginata fofpicionc poteHèper d^ 

uerfa 


ri 


40 A V t S Ò S¥C 

ucrta cagione figurarli, c, che effetti alt rc’tatDi<epiii etto 
tiui fìanoper riufcime,quato buoni ne rilultauano 
, . . le ScuolCjC Congregazioni di quefte Compagnie i onc i 

con tanto femore, con tanto affetto, quanto in ogni ab*; 
traCittàfi vede, per lòros'attcndea non^id altro, dhci 
allabuonaeducdzione, & alla retta inftituzionc dcHal 
gÌQUCnrù Veneziana, SI nelle lettere, come ne’ coftumijj 
Cictr.de Còfa,chc,fe tato è neceffaria al bé ordinare vna Repu^ j 
Diuint' blica, che fu opinione de ^li Antichi fauij non potcrfe-> 
tione li. le far femigio maggiore, ò più profitteùole,edouerfi ^ 
^ interno à ciò poncr cura nómihorc,chc nelle altre co- 

TUt. La pCTrinéti alla vniucrfale ammÌBÌftrazione.Molto più 
rteceffaria viene ad eflci'e in quella Citta, oue le fègretc 
radunanze, i ridotti viziofi fannO-quclIa giouentw fi U- 
cenziofamente,e sfrenatamente prccìpitarfi nelle 
. « operazioni,che nòn v'Hà per lei forfè più morfo, òritfe 

■ V ^0 fofficicnte , Che può dunque altro dirfi,fè le accufix 
,v V di duci Senato contro fimili Compagnie contei^ono 

in tato poco di verità , fe nó, che quella loro fabbk>- 

fa inuettìua,di pefo pare efTer Icuata da quella vn em- 
pio Eretico di Polonia, le cui calunnie con clegaZa non 
minore, che Pietà furono da perfona nobile dellaftcffa: 
Prourneia tibattute , c che per effere fondata fu prefu^ 
pofti tanto crronei,n6'lèrac ad-altro effetto, che in ap- 
Tfalm, parenza ad txittfandas txcUfaÙMes in pece atis , e c he in 
»4* ' venir cóntro di loro alla rifoluzionc ^ che fon venuti 

^ non mcno,thc in far fotto finto preiefto di caufa hautK 

tane da loro tali motiuì contro la lilwrtà Ecclefiaftica, 
hanno móftra^o fogno piu torto d’animo male àfiR^tto,e 
d’odibquàvtì’fo laKeligionCi che penfaméto di pro- 
ueder à difordinc,che nafoer non porca*. ;Ondc non oc- 
^ cotte } che fi vantino di haiieme dal Móndo aquirtata 
' ^ altra lòde, che quella à punto, che merita la qualità del 

fitto, ò quale n’aquiftò quel Pawfania,chc douc fpcraua 
*^.^4 dal- 
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dairvccidcr huomo fainofo tarli gloriofo , e Icmpitcr-, Ta/. Ha. 
no nome, con l'vccidcr Filippo Macedone , oltre lo in- xim.ltb. 
ftmefuppliciOjincorfc in perpetua ignorainiadi pani- S.r.i j. 
cidio * Pcrcioche non v*è cofa più fconuenetiole , ò più "* 

indecente, maOitne alla grandcoxa di vna Kepublicaii 
gloriofajòjche generi naufea jnaggiore preflb à ciafe-u, 
no, che il lapidar <j> bcaù eperibus ythe ilpagar d’ingrati- 
tudine il merito di quelle perfone, che fi affetiuofe, fi ar- . ' 

denti , quanto fi può metter in chiaro da mille prone lì .v 1 
fono ftmprcdiinoftrate à Tuoi Icruigi . E da qui le^c , . • 

che niente più vaglia quel , cUe.^'aggionge da quei Si- 
gnor! , che polla per loro incorrer fi nota d’ingra- car. 28, 
citudine,ò di poca pnidcnza. cootrolarciar in ccrtQ sp.jo. 
modo la cura di conferuac le Religioni voccl.ie, dalle 
quali fono prouenuti cretti gioueuoli all’vmuerfo^pcr 
ammetter tntrodur le nuouc , da quali fia dubbio il 

beneficio,e forfè pericolofò H nocumento ; Perche non 
v‘hà dubbio, ebe quando furono infiieuite IcReligioni, 
d’alcuna delle quali in vilìone fii predetto ù Pontefici 
douerd foAentaf la Chiefa cadete, v’erano in piedi Re« 
ligioni di più vecchia inRituzione,c di vita approuaca, 
nè pure paruc al Crifiiartefnio.chc l'ammetter loro an- 
cora in confbrzio di tante altre haueflè dello lconcio,ò ~ 
cfbrbkante . Che fe ragion tale haueflè in quei tempi ' ^ *■ 

hauuto luogo,indarno haurianò liticato quei sàci Fon- 
datori , vano faria rìifcito ogni lor difègno , di lafdar 
di fè flellì impreffi queftivehigijdì vita cfèmplarc in 
beneficio di tutti : il che , Cehffe fiato di fcandalo , ò di 
mancamento d’edificazione alla Chiefa Otoiica , la- 
' ^io giudicarlo è quei mcdefinii,che le virtù loro, e de* 

(ùoi feguaci nò predicano con più verità di parole, ciie 
fìnccricà d’animo. E tato c lontaQO>die dalla introduz- 
' zione di nuoue Religtoni , difiruzzione delle vecchie 
pofia feguircjcbc aiu^o più tofip, e ibllcuaméco le vec- 
• - d f “ chic 
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U » chic ne T-iccu^^o, fottentrando le nuouc in parte de gU 
'• Vlficij ) e carichi di effe lènza intruderli in alcuna lorQ 

cofa/enza leuargli alcuno cmolumentpjò appropriarli 

* ' n*entejChe à loro fpetti:E faria molto fuori di ragione, 
che i Popoli fc ne rammaricaflero , perche quegli 
‘ \ ci) di Pietàjche à loro falute fono neceffarij in t|ta mag 

gior abbondanza loro vengono fomminillrati, quante^ 
Matth, v-c maggior copia di minidratori.Tanto piùjchc adef» 
cap.p. fo è apunto il tempo , che Mefsis multa , operar^ pauei'^ 
iMc.cap. jjjon mcnOjche quando Grillo Signor noftro le rie dole^ 
nc* primordij della nollra K^digionc; veder^oli da vn^ 

.5: V parte incotnparabilmentepmmuUiplicarfiU culto Di* 

'•'« ulnojdi quefchealtroue vadi'nìaRCandq>edaU’aiira^ 

toiraccrefcerli riniquitàdegli Kuoinini farli naaggiof 
il bifogno di quelli aiuti* Stupifeomi bene della gelofa 
follecitudine,chc moftrana quei Signori ^che per q^- 
fto acecrefeimentto di Rélrgiolì polla rvoa,6 l'altra fo? 
re di loro^patire mancamento dc’.fuUìdi'i neceffarif per 
difetto di forze nc’ laici jche per efler terminate, e lim^ • 
•tatè non poffano fupplirc à multipiicatt bifogni, e pa^ 
MittÌK tìr.ijche lia quali vn metrer in dubbio la prpuidenza Dif 
eap.6. uina, quale lèndo noto ellendcilt anco al mantcnimenj- 
luc.cap. «Kj ^^ic cofe minime, Vhaoria.da tener per ferino , cho 
* la cura de* lùoi (èrui ho fofiè per feorda^^E poi,s*ellep 
ticràiifeok forZB.de' laicità quelle eccefliuc fpefe,che;^ 
iàhno in Venezia forfè, piò j-cheialcrdue-pcr tante delir 
aiejCivanitd^e perlbRentamentodfpetlbne ct^peranta 

^lia dannazione dell'anime,e vorraffi fotto pretc^p 
-dlmpoffibiità rifttingcrc ii numero de* Religiqfi « 1 %- 
dìantfc lòf o quclpòcò di fdnucnimemOjChe p^catnjp 
^ da^laict vanna tksiif Rdo è^NoAvogUo entrare .4 dif- 
-fefeOB quahtJbcjrfdcaza, con quattlfetttofe quc0C)nM^ 
5 bc 'RBligioiii*s*impieg^ìino à bcricficio deiraniroe ^ 
-raraàgone’dellò vccidffe^cbc'^uodQ ooAdouel&jA 
^ " lora 
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tòo''pwfUpporfi’affecB 0 jdi'cai:)ià,c bmpadi 'gloriA 
d’WdÌQ,pcwTÌacrcderó,- 6 hcpmibrt*vc gli /limola flcii 
fine honerto^ragioneùole di riccuci-nc aiuto in ampli- 
ficarfirPerchc ogni cópara 7 .ioric,fià dcirodiofo,nc vor« Mi ,1-tt 
iciicheda*<}ur-fi pocefiè mft*rire^d,cbc non è coefor-* * ^ * 

mesoè.alxf^rò, nòalJa niia!mter/|onCyQÌi 8 'ie Vecchie li 
fòlfcf ò raffrcildateiò intcpidttcper bauérgiiconfegui-x 
to il lorofinede’ còmroodi temporali : Dirò bene, che« 
profontuofa còfa è il chiamar nuouc , e nonopprouatc 
quelle , che il giudicio della Sede Apoftolica col coti- 28 . 
fctìfo ^^nidérfato del Mondo per. buone lià riceuute , c. 
cort/ermatCi él, che nel fernigio d'iddio non hà luogoj 
ónefta diftinfzioncdi nuous^ di veccliie,che pur,che lì 
fatichi in quella Vigna della Cbicfa,non fa cafo,fe alla, 
prima hbra del giorno, ò pur V 4 ;rlb.la lèravilì lìa ia-jMattb. 
ttò'ddtìò^ à tQKlTuaMacftàdiricom’penfacgualc,lcv f. 20 . 
tondo il merito, noh iècondo r Aotichitàdclld fcruitù,: 
fecondò 11 trtit~nùutfswiijnrwù-^&frÙH\.noui{smi^ 

Nè altrfl^diilèrèRza douTÌa *porailì da. perfonp.Gri/tia" 
1ie,pèrcldfehèVcon l'ommctcer naoui Monalterij noali 
fà maggior ingiullizia ad alcuno di quei, che lì /acct-có 
l’iniptdirli,ìiè per ahro più, chirpcr limilé empietà de- 
lio arpectariì dal Cicla cena 1,0 giufiiflìma vèndetta* 

Ma d’onde lì può mèglio /ccpnèrc,lè h tagionedi quei c 
Signori il» quefta parte d^uaifàrltlor buona ^ quanto . : 
dalfelcnlpio AelTo delia nobiitàc¥cneziana ì Fra cui al- 
tretanta cagione hauriaiio* quelle famiglie 'dlantichil^ 
dima memoria , che diedero principiò alla fondazione 
di quella nobilifsima Citti,e che per lunghilsimc ctadi 
ìfono andate prodocòidò hudmini di tanta honoreuo- 
‘lczza, & viilc alla RtpuWica:, quanto lc:lllòric ne di- 
*mo(lrano^ de volger lì à lei con dolènti òamarichi <,'vinf 
'-Vociarle il fangue fparfo da tnaggiori,! ptiml alimé»\ 
per così dire, dati aiU'inFàzkdil^chiamarlaÌDgiufia,c 
L . >. F a feono- 
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&onoiceq|te)Che,quafi}Che le pascile di fcorgcr lèfte(fi(r 
Corn.Ta dgrant , vt Semdtkm ftffeditart V rh$ f»* ncqttiret j 

con rammettcre alla paiticipazioncdc’ftefsi honori, 
nal. Lb. all* vguaglianza di flima^e riputazione genti nuouCjfii 
* aduentizie j véga à priuorle del inerito de’ loro Icruigi»^ 
à frodarle de’ premi; delle loro faiìchQ ; /ujvfijff't oinm 
indigenaj,Hec pccmtere vtteris Reipuhltcd, lènza, che Cd*. 

tus altemgtnarumvtltit captiuitaa inferdtur yqutmnjltr^ 

honorem rèfiduis nobiltum? E pur fà rinteredè del piv- 
blicojche tacciano , mettendo loro in cenfìderazionc > 
che colà veruna più accrebbe la gradezza de’ R omani » 
(come Tacito n'infegna) quanto, che l'aggregar pri-, 
mifeuameme al conforzio di loto Cktadinanza le gen 
ti vinte, non meno , che le confederate ; come il tenere 
contraria vfanza fùalie Republiche de gli Ailieoielì, e 
Lacedemoni, (benché in armi poflènii ) cagione po^ 
cifsima di rouina; e però, che cosi flato lia ncccfrario di 
fare , ò per dare giuda ricompcnlà èchi hà trauagliato 
per la RepubKca, ò perche non roancaflc numero com« 
petente alle funzioni ordinarie, c 111 aordinaric dilei, ò 
perche in eflTa meglio fi mantcnclTc quella vnifbrmiià 
di gouerno,chein progicfio di tempo portaua perico» 
lo di cadere con certa rouina dello fiato in Oligarchia. 
Qnìrìno In vltimo per rifpetto di quanto da quei Sigtiori , fi di- 
car. 3 o. ce con qualche apparente ragione dello fcandalo , che 
ne viene dal ridurfi in commenda di vna tefla fola ^ 
rendite dèlie Chiefe; potrei dire , che non è in quello , 
come ne anco nel reflo da findicarfi la volontà del Pa^ 
pa , che , fendo Padrone fupreroo di tutte le cofe fpct- 
tanti alla Chielà , hà pedefià di difporne , come più K 
pare j & il fine fe ne deue prélùpporr'e buonifsimo, e la 
cabla giufia . Conforme a quella regola de' Giurifii i» 
Principe cemfìri fimptr tnfiam ennfim , Tanto più, che 
i^do E Ecdèfiafiici di tal oamra a che non palfa- 

nead 
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frò ad credi, poflbno, col vacare tornare in u unire da 
fami (cura le prouiiìoni,chc neccHarie pare Ilei 0 i dire 
lo fpoglio, che in rteompenfa d’ogni pr< giudicio , che 
luogo particolare ne patifea , fé ne fà dalla ChiiTa vni- 
ueriale per fuflìdio della propria grandezza» fi btre di 
quello l^dios’è privata nello Hate di eccella Rcptbli- 
ca à compiacimento di lei . Ma pai mi tifpcOa piùap- 
propriata,chcogni abufo , che nafeada quefìcccm- 
mende e forfè più colpa di quei Signori^che trafeurag- 
gined'altri.Hauui laChicfa prouilio nel fagto Cenci* 
lk> di Trento, ma non è giouato il rimedio, mafsfme fu 
quel Domìnio , oue quei Signori hanno negletto Taiu- 
tar la maceria in applicarlo, per rintcre ITe di haucr,cch 
che arricchir i lùoi propri; per via di qet (li beni, che Cs 
malamente fi cérumano,non è però più fecedo Tinten- 
zione di chi interpone Tauterità in conferirli , che col- .j[ 
pa di mala natura d'alcuno,che li goda, oltre, che tanto 
è lontano, che ciò fi facci per Io vniiicrfale , che fi vede 
airincontio per lo più da pollefiori giouarftli non po- 
co,come altri hà prima di nie auertito. Procedirdo 
dunque nnconueniente da loro , e fuori di propofuo lo 
applicarlo ad altra cagione . > 

Apparìfee manifefiamente dalle cofe adotte la de* S^jtirìno 
bolezza dellc'ragìoni fii qualifi fonda quella Repu* tar.^ìi 
blica, e J'ingiullizia delle leggi da lei Ibi mate . E (pe- 
ro, che non meno enidentemente fia pctifcoprùfi, 
che troppo s'arrogano d'autorità quei Signori, troppo 
cccciiooo ogni termine iti voler formar giudici; foura i: 7* 

f li Fcclefiafitci, in voler por mano in quei, che Dio gli 
à fatti fupcriori ; E fé dalla' propofia lorondn mi ve- 
defsi necefsitato à portar in c ampo quelle ragioni, che 
opportune mi paiono à cohuincer le loto fottigliczzc; 

Aimarei à foificienz'a il ridurre à memoria la confueiu- ^ 
dine amica fin de gl'idolatri fiefsi , i quali ilfoib lene 

dìNa- 
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iilf Natura ai^ittcaua ,'doiievrt i'SaccrxJoti de' loroDei'^ 
tenere in sòma venerazionciper fàr che i SS. Venezia- • 
ni, che chiudório gli occhi à quella verità, che il lume 
della g^razia loro' riuela riconòfeeflero l’errore, che ^ò-*. 

in vilipendere i Sacerdoti del.. vero Iddio»..* 
Ve&efi di coUtirtoào per rifpetK> dìu»rencil»MQrida-> 
Tlh,efle'r con ogni effecto d’olferuànza riucriti r fuoi mi- » 
nirithe non vorranno ripuiarfi incomparabilmente più. 
degni d’honpre, quei, che per feruigio d'iddio Prencipe 
dc’*Prencipi aflidono al Miuifterio della piu diuini^Q.*. 
‘tnrgìiór parte di noi , che fonoJ'anitnc noftrc s'^à' Cornai 
*pre o']ìiniohc de’ più fauìj', non poterfi commetter fàllq> 
‘mào'giore , quanto innegarc à Sacerdotila debita riue.-. 
'-rchza,nónclimoftrarfiin'altracofe più temeraria pro^ 
{unzione, quanto in'ftcpder le mani àdoàro effeià . 

Bjtdéte . t(ì hmi ( difTe Plauto ) tantà cinfidtnnKì^iii iaccrdottm 
■\i^at>e 4 udcat\ É la giuda cagione di ciòtt’adducejPlu- 
‘earcó, có quelle parole dc^ d'ogriipiùrdigi^o Gi*i- 
“diano. Z? Ciukdt ( dicéegli')/vr/ 4 w homrt., e ritur<pd,4 
Trine. ef Sacerdoli^ ftnhe dimAndano à Dn 

fe Tbilo untolo' per amicizie aggiunti ^maper tutti t Cittueiin* 

’ commune ogm forte di bene . Non che li Sacet dotìfkccìno li 

‘ - -hei detntitori de'benty che fono' tali per Natura , mapetfhe 

4'.i - ■ fono fnediatori pef farceli bapert. Potrei illudrar la m8tc- 
“ifia chn miilecfempìdii Pxerici^Catolfci,cheieguiro* 
no {èitipre quefto lodabile ftilc.jfecendo porticolar* 

• mente ricordo' di quel iàtto egregio dlCopftantii^ 
>iagn0ichc nel ConcKio abbruggiò i memoriali datiU 
scontrò diuerfi Vefeouii nonicprendoli doucre di giudi- 
'CarqU0llH<hccoh}ei)ei|foHo.da.‘Dio foftituiti per giid 
^^icangl'altri hoqmkii.iMa foucrefaiq fotka mi pighàrci 
iin:refwer <^lld,àiche tanti prima dime hanno abbp» 
-daniemente fuppii co.NdTi lafciccàper cpiedo iadkwOj 
ib#ìikndoi^tìQnodo Impecadòre acLAccadio Tgp 

.:ìA il» fratello 
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fratdio Io auertiwa^ checerio lì rtn<^tl]c ; imfariunt *o- 

Jtrum,& rùerei&ftartfrectbM Saurd9tum\ E quelle 

auree parole, che fi leggono nella Parenefi di Bafilia 
Imperadore à Leone luo figliuoloj cioèj.Je dtni beuerd- 
re t Cernieri i che U Jiàinra t’hà ddti , guanto f tu deui of- 
feruart can a^/ii vfjk 'te di Pteid t^uei ^ che tu Spnm Sàtita, 
d.hannoyntrato l poco inanzi,fQggiungcdo.-fi«'<^V^/ 

Saceraott , come Padri fpirttualt , & wttrcejjort per noi 
prejfo Dt»„ E poco doppo . Perche cerne l'henore , che 
Lare fi porta s appar tiene à ùio, così la cotumelia^e dtf^reg- 
ppo di efsi moltofihgr alterne te prostoca l'ira /Ù 4 . ^iene ciò 
da Dio ftelTo conlèrmato facro Vangelo, oue ap- 
propria à fe flcflbnon folo ogni violenza, ma ogni in- 
giuria ancora, che lor venga t^a con dircj^w/ •vosfier. 
nti, me (pernii . Daf che polfo à pena indurmi a credere , 
che fia per lafciar inuendicato Toltraggio , & ignomi- 
nia, che k. li fa da quei Signori , mentre dannò > CUrnes Tfalm 
Santìorttm Jttorum htfi^s /errtf,Anzi /buucnenÒomàjChc 7 
altroue egli babbi detto. & t$p retnluarn 
eis in tempore iahtunr pts eordM.hU vicn,che pen fa- 
re, che per Diurna pcrmilfionc da qui habbino hauuto 
origine le altre fuc colpe., -che l’ira di fua Macftà polfo- 
OD maggiojmente irritaruCosì auuennc à V^ieminiaj 
-feo, che, doppo haucr lo fpazio dierenia anni bene, e ic- 
Hlcemétegòuernaio V,Imp^p,fii fine per bauei hauuto 
Ardire di iòrmar leggi ioique contro gli^cclefiafiici, 

Seosl' permettendo Dio, cominciò à precipitare in ogni 
bruttezza di lalciuie, incanti, & homicidij , onde vedu- 
;tofi prima ogni fiiacofahauer infelice riufeita milèra- 
-hilmeotc,kinne fù priuato di V;ùa- E chisà,chenon 
IperoaetWlTe anco Elio , che Salomone lafdallè rnnccffi • 
•àdallefeminili lofingbe,^;rimoucrfi dal Culto X)iuir|p 
.pcf darlrcaftigo d'bauer violata la degnìtà. ^acerdo- 
-tale eoo peiuar Abiatar dei Pooteficaco, fit bene, cóme c.i. 
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aucrtifcc nHuftiilTimo Bellarmino, egli rhanci fat- 
to , come Miniftro della volontà Diuina . Incorfe vna. 
volta il Popolo di Firenze in fimile temerità , e n’hebr 
lib.ì’ì. bc il meritato caligo, come atrefta Già- Villani nelle 
Iftone loro . E proue altre infiiiitc vi fariano , fc voleflì 
addurle di fettcriflìmedimolkaziom veduteli dell'ira^ 
d’Iddiocontroli violatori delle pcrlbnc facrc,e della 
libeità Eccldìaftica^ 

Ornino Mail foggetto ftello altroue mi richiama, oue da pri 

«'•4 5 • ma fuor di propofito con lungo giro di parole , con ar- 
3 ^ 1 *• tific'ofa eloquenza manibui ,pcdihH«jj,& t*cruu«mnibi4e-^ 
per parte di quei Signori, lì vanno aggrauado i misfac- 
^ 7* ti de i due Religiofi dalla cui carcerazione in partico- 
lare nafee la quetela di Noftro Signore, contro di loro, 
per così eftenuare la ragione di Tua Santità , e far infie- 

me la fua caufa odiofa,quafi, che dalla rifoluzione pre- 
fa i n lui fi fcuopra intézione,.che fotto l'habito Chieri- 
calc h abbino faluczza, c rifugio l'altrui fcelcratczze , c 
quafi , che fi prenda il patrocinio delle perfone , noa 
dell’ordine, ò che la fuàprctcnlìone tenda ad altro fine, 
che di propugnar la libertà Ecclcfiafiica . Io non scal- 
tro rifpondere à fi gran fchiamazzo,faluo, che alla San 
tità fua non éBifearo , che giufiizia fi facci , anzi tanto 
gli è caro, che Io muoue à puro il voler, che à ^clla no 
fi manchi in conto alcuno, nè refta egli per fl*,ò fuoì Mi 

niftri di farla efàttifsimamcote.echefia ycr^qualcofa 
puòdirfi di lui, in queftolbmmo grado,ò prima, che vi 
giungefl'e, onde effetto contrario fi feorga à fi fama in- 
, tenzione ? poiché nìuna colà più ,che Topinionc di lin 
giuftamente concetta di vita incolpabile , di equità An- 
golare Ibà promoffo con l’aiuto delloSpiritoSantoal 
gouemo vniucrfale di Criftianità . Suo penfiero nooè 
• ' già , che vadino efenti i tbipeuoli della meritata puni- 

2 ione,raa che loro vengadata , per chi non ne hà l’a»- 
• ' corità. 
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■ tori tà , qucfto ftima intblcrabìlc , c <]ucfk) lo muouL^ 

<]ucl rilentiméntò , che per- confeniazibrc clcllu Tua oi- 
gnità più fc li conuknejpcrche falua lei pcrmcitCr non 
potria,che forco fpccie di far giiiftizia , ò di Icuar Ican- 
dàio folle pcrtur^ta la giuricHzziorc ddla Chièfà. 

Come non è da crcdercjchc Prencipe alcuno, c mcHo , Quhw* 
che gli altri i Signori Veneziani ftimalTèro fodistàuCb wr.41, 
alla giuftizia>ò toleraflèro, ne’ loVd'flatt , che ógni pci?- 
lòna con le proprie mani , e dì propria'^autorità prefu^ 
mefle di punire ogni delinquente . Inciampano dunque 
quei Signori-, è come dice il proucrfaio w tf>Jò Umne, 
tanto più , quando vogliono à fua Santità rkordare Qumu9 
< fìts Mineruam ) qual ha fuo debito, c ft?o proprio . Sà wr. j j, 
egli, debito, e propri<f di fuo gran miniftèribeflèr il tho 
derar con l’autorità datagli da Dio ogni ccccfTo, frenar 
l’ardir fouereh'fo di quei Prcncipi , che fuori d'ogni or- 
dine di Icggi'hilmane , e Diuinc entrino più oltre , che 
lor ha permdIò.Nè però jnlringc egli la lode ddla Re- I^uìrhu 
publica,ò bialìma il giudicio vniuerfàlc , in quella par- 
te, che lode le fi deiic,tna in quelIo,ch ella eccede il ter- 
mine del giufio , e ragioncuolc ftima ben fuo vificioii 

correggerla, & emédarla.E quadocò i mezzi à lui pof- 

fibili tenta di farlo non hà bilògno l’azrione fua d'altra 
•efcufazione,ò difefa ,pcioche ogni più valida ragione, 
anzi le fteftc ragioni, che córro dì lui s’adoprario iftift- 
lano ih fuo faoorc.Non hà principio di diilTC(lltà,che à 
mielle leggi , dalla cui comunità deue ciascuno riconp- 
(ccre tutti quei ber.tfìc/i > thè gode p mantenrméto del 
fuo ftato nella communione ciuile, deueanco in quella 
parte elier foggctto,oue p benefteio publico fi cóftituif 
le il premio à buoni, & il caftigo à cactiui . Nè l’ordine 
<EccIcfiafticofeneefènta,sì,chcnófogPÌacciainfàliS- /, • • - 

do alle pene douute . E bé da parer fiiori d’ogni ordine 
naturale , & elfenziale, che fe egli non riccue il mante- j j, ' ’ 

G nimenco 
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bmvcntQ ad fuo,p4ere alwi,,,clie ^|VawtoJÙtà^deUa 

^Chie{a,onde pet confcguenza da lei, c,nó da altri dou- 
”ria attender la conununionc de* giudici] , e la partici- 
pazione delle leggi, vegli il foro temporale, che da (c 
la rilega , doue dall'altra parte IJelcludc da priulfegi 
principali del Cittadino, efdudcDdolo dalle dignità (c^ 
'colari,e dal gouernoCiuile.Mane’Signori Veneziani, 
che con leggi parqcolari lo priuano di quei benefici], 
che le leggi communi li concedono è da parer poi tai^ 
to piuimmoderatopenCero, e cofa tanto piùingiufta*. 
"Sono le perfone ,c cole Ecclefiaftiche efenti da laica 
Podeftà, nè talecfenzionedeuono riconofeere da rau- 
nificenzàjC liberalità d’altri, che deiriftello Crillooche 
folo potea concederla. E che ciòfia conforme, alla dot- 
trina fila , e per confeguenza alla legge Diuina , che fia 
confenfo vniiierfale de’ Santi Padri , chicco fi vede per 
quello, che tanti, e sì valenti Teologi nJhàno adotto ip 
“prona * Pltre,che l’antica, & immemorabile configeiu- 
dine della Cliiefa, giunteui ledctcrminazioni de’ fagri 
Cìmoni,.e l’approuazioni de gli vnjucrfali Góqilijl’ha- 
no di maniera corroborata,che non d'aItroue,che dal- 
J^uìrino lo Hello Dio può dirfi hauer dipendéza. Nè perche Ini- 
ftar.jst. pcradorijòPrcncipico’loro rdcrittiThabbino con- 
... fermata può ella dirfi loro concelfione, pcrcioche n^ 
fòri;pac, quelle leggi non hebbero elfi riguardo à pi- 
gliarn autorità lòura ciò, ma Iblo di approuar per bu^ 
nò, e ben Etto,quel,che la Chielà hauea ftatuito in co- 
fòrmità della legge Diuina. In quel modo à punto, chp 
inateuna Città fivede gli ordini , c decreti della podo- 
ftà fuperiorc ellcr dal cólenlb dell’inferiore apprquatj* 
Sóggiaceiono,no.v’hà dubbio, le leggi fiumane aiìcdv 
Un/Uk uine,e per franto io colè à loro pertinenti difpqgopo:,. 
i^.Ethic, non è,chc infiringano l’autorità di quelle, ò, che dineq- 
caj .. gano eilè di maggiot valore^Che ciò faria come à dire,. 

che. 




GTDNTRT)nt QVIin’fJÒ., ff 
cficnat tRTporrc dllc iion- mrào delle colel^étnmttiif 
còlto DróiilOjche d'altra oofa^chciìa nt 41 adftà‘fbnt^!^ 
F«'fÌHjeriori,ò lìgoorcggialfccoaUo ftefloDìo.. ficco* 
dunque quanto s’allotiiananó troppo dal drrìtro quei* céir.^^. 
Sighoccin |^retcnder,chc alcuna loro conlirteudint pcfi 
aàtica v&.irtuéteiatà pdflàdar loroqutìl* 3 utorità^,-d^ 
legge Diama. lor toglici e che quanto bàibràadì' 
le^gge la>confuctudìnc per Icg^ di confucturfinc pih^ 
annca,c propria delia Cjiicfaic di cui per fpótanea Vo*-"' 
lontà (ìibno i Prcncipi fpoglìati- Chcjfc per loro li rei’ • 
udea in dubbio ^ o per loto audacia lì contende la cot^- 
lbetudineEcclefiaftica,accortq>agnaradal Auor deflfc’ 
leggi Diuine,cuif»onèlcdtorcfVa^arC,da quelle della ^ 

Chiefa, che Io Spirito Santo hiì ftabillce-, e dalle com- ' ‘ 

muni, che predò tutto il Móndo fonoin vfo, come po-‘ ^ 
tri difenderli prefuppofta mala confuctudinejtate voi-, * ’ . 
te^meconftalncci rotta dall’autorità ddla Sede Apò'’ 
lloliCa,e dal bro proprio confenfo, con rìnterpofizio- 
nc'de* publichi giuramcntijc con gh effetti fteflì ? fé be- 
ne, la douc forto honefta feufa altri cercariano colorire 
la bruttezza d’alcun fatto enorme, fi compiacciono car.jS, 
cfS. deturparne quel di lode, che perciò rocritariano, có j 

brutta feufa di hauerlatie’cafi lieui tralafeiata per fe- ‘ / 

gno di rifpc^to.Ma dugemo anni fono al tempo di Mf- JinXhr, 
chele Sreno Doge non v'era quella confuetudinc,quan 1 407. ’ 
do due di misfatti àtrocilfimì m<»lpati, poKheCnie. -£es«]7, ‘ 
rici fi feourirono, furono rimelfi al foro fpiriruale j e s’è fregar, ^ 
per altri prouato ,che meno v’c Hata ne*^iépi doppo in 
alcuna fortedi cali, e, ché quando pure Thabbìno vfur- ^ - 

pata,nó gli Thabbinoi Pontefici ammclTajfacédoné fi- ^ 
chiamo con effi loro per vìa di Breui,e di cenfure,e cht ; 
in fine di niu valore, òmoincto s'habbi à llimare qual fi 
voglia cofuctudincinprcgiudidojdi quella immunità. . 
Che dipenda poi da qual legge fi vegli no è in podellà Quhinè 
de- Sign. VqKzianiitviólaf te perche, cohcdfoK quel , car. 5 5?. 

G a che 


.Avviso STcrv^^a:» 

f ]bc non è^ché babbi origine da priuile gio di Pfà)dp2^> 
Oicnte impofca ^ Te conceflìonc fpeziale della ReJ>ubli- 
,„,Vì« . <;a ncappari{ca,Q noipoicia^chc le leggi comnuinLiCa*- 
X formate da Prencipc à lei fupcriorerobligano non. 
' .Q { rpeooyche;, (è, da lei AcÙà fodero emanate . T anco più 
che seza far bugiarde < per nó dir altri ) le fue medefi-. 
me Iftorie , non può ella dire d’elTcr data lèmprc libc-» 
ra,per quelle conftando , che lughifsimo tempo ella ri- ; 
conpbbe la fupcrlorità de gflmperadori , con pagarli. 
èro , tributo d'vn panno d’oro , dal quale fi liberò più tofto . 

per la diminuspione in che véne in Jealia l’autòrità del*- • 
Sahcìlic. rimperioj che, perche Ottone Terzo glielo riracttefle 
£me.p, fendo incognito à Vinegia,comc eflc narrano poco 
P^'obabiJ mente. Da che fcgue,che tato più loro lieuino 
hL'h i fagri Canoni, e le leggi Ecckfiaftiche, alle 

quali deue ogni Prencipc, non mcHO.chepriuata perfb- 
na vbbidir nelle cofe à loro fpettanti, cóforme alla re- 
gola vnw}crfale,che ogni Précipe fia foggetto alle leg- 
gi dcU’altro Prencipe in quella parte, che Io ha per fli- 1 
^ • periorc.l Jche fc non hà dubbio molto più la deue rite- : 
nere rodèruanza della Diuina legge, da cui non è fciol . 
to alcuno per quanto fia libero dalla foggezzionc d’al+ . 
Ex li. 3 . trq Icggi.c*/ qt/i nonparekit (dice Cicerone predò Lau. 
li'yin^ tanzrio ) ìpfiiefugitt , & nat/iram homtnis af^ernAbunr » 
-8- ‘ rrsAximasfanas , enAmficAtttd firppli^. 

^ .\v> * ■ \cia, qudpptarttur effingJtrit . E poi molto limile al vanto^ 
Surìnn prc'dator crudele dcirimperio Romano. A/rw?» 

Calipì^ - cmnia , & in omnts lictre.t il gloriarli di quei Si« 

/4, gnori d’haucr iramediacc da Dio. così ampia autorità 
loura tutti in^ilf^^nterriéte, nc v’c.proua migliore có- 
tro (Ji loro, ò che babbi ripugnanza maggiore con que 
Siuirino A? prppofta,quanto i Breuj ftefii de i Pontefici, à quali 
wr. ^4. quando hanno rifugio per difendere folto lo feudo di 
40. loro approuazionc l’equità della loro prctenfa confue- 
^ tudiac vcogQno apertamente à cQofedarc>jche non fia- 
e D ‘ Vero, 
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CONiTRO IL oyiRfNa*, u 
wtro ,chc tant’oltrc il loro potere fi ficrKleflc , fc wag- ^ 
gior autorità non vi s’intcrponeua . Et in quefia parte 
s'fià d’haucr molt’obligo à quel , che fiotto nome di Fi- 
laliceo ha illufiraco più torto > che ricoperto filllurtrifi- 
iftno fino nome, che col produrre il iràfiunto di erti Brcui - 
hà feoperto i'inualidicà d'ogni loro prctenfione,dimo- 
rtrandoci, oltre quel , che Monfig.Bouio Carmelitano 
grazioiaméte ne hà ficritto , che vagliano quàto poffo- 
no,in querto particolare non fono à lor fiauorc,e che in 
quella parte , che poteflcro loro eflèr fiauoreuoli haué- 
dogli abulkci, indegni fie ne fono refi, e per cóficguenza 
reftano fipogliat* del loro beneficio . Sono adunque da 
giufta ncceiiìtà sforzati quei Signori ad haucre ricorfio 
ad altre ragioni, fo vogliono, che Tcflcrfi vfiirpato can- 
to d'autorità , oue apparifice manifiertamentc ingiufio , 
rerti ombreggiato da qualche apparenza d’honcflo • . 

Mail zeiOjChe dimortrano, che il diritto della giurtizia 
fi mantéga, lenza, che i fiudditi l’habbino à procurar da, 3 5* 
parte lontana con loro incommodo , c difipcndio , non ■' * ' '* 
rielcc fiotficitnte rifùgio in concetto di chi sàcffcrui in 
ogni Città, in ogni luogo di quello flato il foro Eccle- 
liaftico, d’onde, séza tate diificoltà,può ciafiuno di Icg-. 
gicri impetrar fiolleuamento, e trouar rimedio ad ogni 
oppreflìone,che da perfiona Ecclefiartica li venga fotta. 

Si che , fic pur hanno quelli Signori in tal cafo princi- 
pale intento al ben publico, accompagnato dall’honor 
d'iddio, più, che cupidigia di fignoreggiare, parte l'oro 
lària có quella fipada materiale, che come Prcncipi ha- 
no da Dio dar braccio à i Veficoui,e Prelati, perche fien 
za altro oflacolo potellero prouedere à gli abnfi,che co • 
detrimento di loro riputazione,e con ficandalo vniucr- 
fiale loro mal grado conuiene laficiar incorrere, quando , 
la poteza di quei Signori fà loro impedimento c6 pro- 
teger tal volta troppo ardcntcmctc pccfione ficadalolc. 
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Ifjial mòdo non vfcirannoSKfpcrtara^iofitfiM’cflcwv 
fòJleuati de’ loro òannij otterranno ogni iorgiirik) dc-^ 
iìde^riójfènia tanto incommodOjC difpcndio joon haor -j 
ranòooccafione di variar ^aff^tto buono txrrfoàl Prcà, 
cfpejfìiggiraffìògnì pericolò, che^ufto.fdegpio.di.giu-j 
ftrzta denegata poffa cagionar cfccczìoire db Kendctta f 
iitdtfpitggiodcirordine,ò del Prencipc ftcflb ; ^cta-^ 
raflt ogni principio di diuifione^fmorzeralfi ogni fauil- 
la di diflcnflìone, col non lafciar rrafeurato , ò ncglct- 
tocafo alcuno, che ne fia pericolofo^ Et haurà inuiola- , 
bilmente la giuftizia fuo luogo riceuendo i colpcuoli 
quei caftighi , che loro misfari» poflon^meritare . Nè 
s'hà da dubitare , che per Giudice Ecclefiaftico in con- • 
toafeunovifi manchi, fic ch'egli meno attolìa ,che il-, 
temporale àconofeere ogni particolare, ogni ragione 
concernente al fatto, ò che meriti confidcrazione per 
la rifoluzionc di retta fentenza : Perche neirordiuario 
prefidente allo fpirituale in vna Città, mafllme in quel- 
lo fiato, oue per lo più fono dfi del paefe, non può prc-r’ 
fupperfi cognizione minore delle pcrfonc,ò prattica.. 
minore de gl i vfi communi, di quello, che fia in Giudice' 
temporale, che il più delle volte farà nuouo nelgouer- 
nojoltre,che per altro la profunzione ferue à fauor dcl- 
rEccIcfiàfiicO jfe nella rettitudine dei giudiciohàda 
concorrei'e Icienza più efatta delle leggi, ò maggiore 
integrità j e zelo di giufiizia . Dimoftra bene vn certo 
che di liuidezza il metter ambiguità foura quella pw- 
fèttaofferuanza del giufio , che per gli Ecclefiaftici fi. 
mantiene, co dire, che doppo lo ftento di molti anni k < 
loro fentézeàrriuino à pena à correggere , sì con peni- 
tenza (Mutare irei,ma non à reintegrare,c follenaregU 
opprcifijquafijche non fiaconfucto loro ne i cafi atroci, 
ouc i Canoni non giungono à dar pena di morte , con- : 
ièsnar i coalfàttori eoo autorità Apofiolica al braccio. 
~ ia fecolarC) 


GONT-RS>^[l. . .U 

Icoolartjche nc piglia^uertafligo , che )e l?ggi Ciuili 
periuettono.Non vale però la conchiufioncjchè da qù^ 
fio argomento fi caua, che fé il reo quantunque Chie- 
rico fi rimctteal foro tenjpprale,fogn9_fia,che à qucfto 
foro 1^0 giuridicamente conuégano'tàifèàftig^i, pec-^ 
che in tal cafo il Giudice temporale , e ponj^. Giudice' 
delegato , che dallo fpiritualc ficeucTaùtOjtuà di dare 
compimento à fimilccfccuzionp;. Oltre , che là Chicfi 
reputa non v’eflèr piùacerba punizioflc , quanto il de- 
gradar il reo da gli ordini fagri, e ciò facendo rinuncia 
in certo modo ad ogni podefià^che haueflè foura di lui, 
nè ftimando piikconueniente lo ingcriifcne jccupe laù 
co Io lafcia in podcftà del temporale, fegno, che come 
cbiericoj'n’era del tutto foioltc^WE quello modèftò pró^ 
ceder della Ghiefadouria allo tcporale feruirc per do- 
cumento più toflo di dar entro à fuoi termini , che per 
argomento fofiftico, d'acquiftar ius alcuno nelle ragio- 
ni fue.Serue poi meno a propofito di quei Signori il di- 
tc,che il Giudice dello fiato Ecclcfiaftico giudica in ca 
fifimilijperchcjquando lo fà non e vero, che fcrna, co- 
me Giudice temporale, ma come quello, che dal Papa , 
fiipremo Padrone dello Ipirkuale nc riceue l'autorità ; 
oltre, che non ogni Giudice cfcrcita fimili giudici;, ma 
quelli fok),€lie ne hanno particolare,^ efprcna lictza. 

Ma le reputano quei Signori , contcolc buone Hcgolc ^ìuirino 
«H vera Politica , che gli Eccleliafiici nelle cote forp car.^j. 
fpettantieforcitino la loro Podeftà , perche Regno 
non fiacapace didue, molto fi dilungano da quella ve* 
rttà>che le fiefiè regole di Politica ben poderatc,& eia- 
minate ne infognano, con eicmpjj d’ogni bene inftitui- 

to gouerno,e fin di Ckifio iftdro.Lafcio di cfire>,chc que . 
fio afsioma hà molta diffonanza có gli infiituti di queb . , w. 
laKcpublica,oue quati Patrizi), tati Prencipi pare, che . . 

Ktfianojpcrche in vigor di elfo ogn’altro gouerno,fuor 

che 
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che 11 gouern'o regio fi riproua,& elfa da hiun aifra co» 
fa piùs'allótana ,fe bene nel Doge vna certa ombra nC 
figura di nome più,che d’elfecti. Dirò bene, quel, che fà 
ài noftro propofito,chc diftìnta è la podcftà de gli Ec- 
clefiaftici da quella del Prenci|iejVcrrando l\nà intor- 
no àtuttelé cofe fpirituali in qUal fi vogli modo pcrti* 
nenti al gOucrno deiranima, l'altra circa le temporali,c 
mondane pertinentiàl'corpo ,e fi come nell huomo fi 
ricrouano duc,quafi prcncipati differentijanimajC cor- 
po>checon le loro operazioni, benché diucrfc, tendono 
ad vno iftclTo fine , che è la conferuazione deirindiui- 
duo . Cosi nel corpo vnìùerfale della ftcpublica di ne- 
cefsità vi fi ricercano ouefti due Précipati, fpirituale,c 
corporale, che, come dipendenti ambedue, fc bene con 
modo diuerfo da vn principio (le fio , che c Dio , fono 
anco ordinati ( non meno, che neiramminiftrazione di 
vn particolar gouerno vlficij,e magiftrati diuerfi, diriz- 
zati tutti al fcruigio d’vn folo Prencipe , da cui dipen- 
dono) cpn diuerfità di mezzi ad vn'ifteflo ogetto,chc è 
l'vtile , e conferuazione dell’vniuerfo , nel che deuono 
fcambieuolmente preftarfi aiuto . E, fi come non fi nic- 
ga,non poterli ammetter ragioneuol mence in ciafeuno 
di quelli vfficij diftinti due, che fiano vguali di podellà, 
COSI allblutamente fi niega,che polTa quella vniformità 
di flato ciuilc confillere,fe la podeflà temporale, come 
■ corpo vorrà cfterminarne la fpirituale,chc come anima 
la vinifica , c, che del pefo communc portando la mag- 
gior par te, tanto maggior fà la ncccfsità,che la fua giu- 
rìdizzione fele conlerui.Se negano quei Signori la ve- 
rità elTenziale di quelli principi), vana contro di loro fi 
Cìccr.y. rende ogni difputa,come quci,chc re<id^& hùfte^ 
^ fìd negUgttnt dum modo potentiam confitjuantur ^ nc refla» 

• che andarli confermando nella fofpicione altroue ac- 
ccnata, che tutti i loro penfieri mirino aU'iftelTo Icopo, 

echc 
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-ecbc non haucndo ragion inigliore della propria vo- * ' 
Ionia, fecondo quella veglino regolarli, ad imiraziorc ‘ 
di quei, che la lupcrioriia della Chiefa hanno (degna* 
to di rkonofccrc. Non è già la dottrina di gemi limili 
tniglior di quella piOpolìzionc la.vcruà di cui , ratificò ^ 

CriHo con l’dcmpio fuo quando tante volte , quante 
dall'ifìdria Euangclica lì raccoglie, clèrcitò la R egia av 
P odcftà , oltre il tàr vfficio di Sacerdote nel confagrar 
fitliedò in làlute del Mondo. Ne tnigltor ragion di Ra- 
to può akùlàuio Politico addìttarne, di quella cui die- ' 

de norma ficura la bocca ftcRà d’iddio al Prcncipaio ' ‘ * 

de’ Giudei,e pure il mantener roncoi di la Religione, c ' 

l'ammioiOraziooc Politica, mentre anco la PodeRà Re- 
gia era totalmente feparata dalla Sacerdotale più , che 
altra coÉi celebre lo mantenne j Anzi v’era precetto di Deuteri 
ricorrere nelle diRcrenze occorrenti à Sacerdori,comc c. 1 7, 
ìGiudici (òtto pena dinsorteachi lorodilìibbidiua. 
Tennero oonfòcme flile nel gouerno gli antichi Vene- 
aiani ne’ tempi migliori,ne Rimarono perciò pregiudi- 
care d’vn punto alia libertà della RepuWa,òairauto- ' ^ 

tità del (ùo ccmporale dominio j Io tennero anco tutte ' 

'le più famofe nazioni, di cui memoria ci rappreientino 
riRoiie.Pr(^ i Romani quata foRc l'autorità tfc'Pon- 
tcficijpuò fàcilmente congetturariì dal vedere , che gli suem. 
Impcradori cftimo il nome di Republilca ftimaflcro' nc 
ceflàrio per auoicntodi grandezza l'vfùiparRuc la de- 
goltà . Confla bene per reificaci d’infiniti Scritto- Dìonjf^ 
ri,che fpetcaua loro la cura non tanto delle cole (àgre, 
quanto Igitidicij foura gli altri miniRrì degridoIi,elo 
vcrificapo , non che altro , i (upplici/ per loro dati alle ^ 
Vergini Vcftali trouate ùi fàiJojC foura queRi noti foto;' 
ma foura qual fi vegli perfona ancora , che à fuoi com- 
• Biadi fbflc cócuroacc , e fino foura gli Rcffi magiRfati,c Tetùif 
la Rclfa podcRà Coofolarc à quei tépì tato tremenda . 

H Etera 
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Liuìtts li Et era l’erdiDe SacercJocale in tanta ftimaj che ne anro 
hro ip. poteanoefferc accettati fra Pontefici minori, quei, che 
non haueano hauuto Magiftrato Curale , ilchc pafiato 
fp il r 3 ^ufo per la. potenza del popolò , hebbera però in 

ms li 7 Senatq bonoteuoJe luogo i Sacerdotùllcbe fà tato piè 
eap. ip. UuporCjChe ledegnitàSacerdotalifieno infi 

,4.20. (lima prelTo i Signori Veneziani, che malli con- 
^Uxj. tentino di vederne ornati i loro Patrizi), c fc bene à tut- 
^le.tib. ti in vniuerfale non prohibifeono , come alle volte ad 
2. (. 8 . alcuno hanno prohibitol’accettaTle, fiiccino però ogni 
Gel- polfibilc con vilipendere , c mal trattare efii, e-loro pa- 
ttus. rentijch’efej Aclsi per lo piùlcfijggonaManefraooor-.' 

yal^'^'a re efempi in confermazione delle cofe dette j quando. 
xim hb infinita ne vò Icorgendo di genti di cofiumi roz- 

■ zijCquafifenza leggerà viua forza dire mi cóuicne,chc 
confondono i Signori Veneziani il Cielo con la Terra, 
in preuaricar gli ordini, che retti fiimq sépre ogni vno^ 
e che pa loro audacia non refta, che il Mondo non io#' 
ni in queHa.Coniùfionc del Caqs^ch’era prima, cheDioc 
Diodcr. tnirabilmtnte la difiiógUefie.di Egizri),iTiri;,d miU) 
Ub. 1. b; altre nazioni à loro Sacerdoti dauanp prefFo il Re il 

Spremo luogo, che non eia poco in tata caligine d'er- 
rori, pueviutano . Ti SignlVeoeziaoi vorrannoridurli 
-X nW 'folo non forno di riputaziofieygteM 

j. ^'^l^Ké^biìéa, ma fianoancò inforiorfaNl 

Q^i tpioimo gcntilliuomo,c noti piirbaiierli per miriU’ 
(delle cofe ftgrc , ma per miniftrr loro nelle colè fa- 
CuuÌLy Eihiopi.dauano tanta podcftà ì loro Sacerdo- 

Hholtè ' *bfhe;lb»t»altii[ojDO arbitrio eommandar al Re, che mo- 
3^ • ‘ rifiè,& i|t) vectdfquclIp foftituirnevn*altro. Li Signori' 

É^. Ven<i:;iani Vorraroo auoiiire tato quello ordirle fagro/ 
gfn.iiij, IgntOjcl^e dal Ioro»arbttrioxiipetKk il dare, e^leuare lei 
&‘Cle~ degnrtà,i bcoefici),e Ve(couadi,come hanno ^untò ar 
nxH.yij. d^c $K>Ìce volte ^ foce. AppK^ i Gennani i^UA'at* 
c 33 - wo 


CONTRO II QLVniTNfO. ^ 
ero haoca;aatcrità di caligare i ddinquemi/afoo i Sa> Corn.Td 
ccr<loti , di tanta autorità erano prcHo di iloro , e io fa. àt.S mo 
ceano , perche pareflc ) che non per giudido humàno , 

D^per commandameoto Diuino fi pnotiicro le /cele* 
saggini i Et m, Pranza à Druidi ipcttaua la diffini* 

^ionc fion.roiodicuctelediderenzcCiuili^mail giu. 

4iéo ancoraefogni caufa Crùninale.^ liSignori Ve^ 
pezianioon voirannO} che fi dicaicheTv&r parli autou 
titàni fbmar giudicif Criminali laura de' Rcligiofr^> 

( è cofbime al prouerbio ) Bdfiltcum facinus^^ arr iua à 
tcr;nk\e di ardire ccceinuo<E>che filori di giudicio far- 
fi ccfdbri del viuer loro,tnetter profiina lingua nel Gie^ 
lo^taflàndoie biafimandocGapubliche feriteure quello 
izzioni non fòlo, nelle quàli. p^Toio corno huofnini U 
Sacerdoti incorrere, ma interpretando à finifira pare^ 
quelle operazioni, che da loro fboO dirizzate à fini hoM 
nefiiffimi della gloria dUddiO cfaltazioiie della Ifài? 

Chiefb, t^nto eccede «gai termine^ tanto va bltr«s 
ognifegno,<he4l;penfi€rofloo wgiUngc.EficooiciìV . . 
qttcOa,patte non fono fcùrabiliijcòaì neiraitra dounV 
•o più lotto imitar la pietà di.Scim ^ e lafiety che copri- cìntf.c! 
fono k bruttezze del Padre , die la sfacciataggine del 9 , 
Oialcdetto Gamiche per ircherniò le diuuigò . Non poò' 
fiu:l'voiuerfò,dienonfìdolga;nèpofroioratccnermi- * 
di ^r palefc.raifctto fùoin vedete, cIkììi obbrobtidt 
d’vna R.cpublici( Rimata fùtiior Catoiica pófTa ditifi », 

frdfftétéu vffiras , tei '• 

Jtàttr gtntr 4 M w/?Zrf.Et ìn certo modo rinouaco i'eicm a. * 

pio ddle più atroci perfecuzioni,cbeòdà gridolatri' 
M'tcfppiadietcogò. ne! tempi nofirìdagliErctioifoil> \ 

kro efercit^e contro^r^ehi Qpandó co cfcni^ frà < 
Catolici,quàfi inaudito > k Religioni tntktr da qadl 5 ^' 

Rato fi veggiono sbandite ; lec^ d'iddio , cidc d'óta. 
steoi,M>itftcoli de'fuoi tiinifiri, fatte fi veggiono fN-' 

; , Ha, ienche 
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lonche di ladri, ricetti diToldati miniftri del Diai/olò?, 
quando tanti Rcligio/t in habiti icono/ciiiti à pena fcat- 
pano dalle loro roani;tanti,e tanti, cui non è riufeito H 
fùggircjin ceppi, c catene fra più fcelerati afTafllnf fond 
ritenuti , e tanti , c tant'altri pacifeono violenza taàtó 
maggiore, che i Martiri dalla rabbia de grinfcdcW non 


i^hino 


paiiuanojquantò deIcorpo, chepcr quei fi tormentàua 
c più degna l’aniina,che daquefii con rinoficruanzl 

1 t t > ' t a ^ ^ 


dell'interdetto s'efpone à certa dannazione.Etnmi par. 
fp quello punto di tanta confeguenza, che fe bene quei 
Signori à pena vi fi fermano toccadolo quafi ptrtréffen^ 
natii hò voluto difibndcrmiui foura per iniìringer quel*.' 
Ij argomenti, che in loro fiiupredalta fuppofizionc per 
efsi figurata necefiària potefièro cauarfi j e perche rcftl 
apertamente noto , che tutto quello, die intorno à ciò 
là vera dottrina di Politica ne infegna, e meglio d'al^ 
ui la dottrina infiillibile di Crifio, fà direttamente c6-t 
ifp di loro, & è per buono Rato conofeiuto appio^ 
nato da ogni Republica,& Imperio, che fòlle Tuia flra^ 
da de’ veri precetti di gouemo incaminata . Da che 
gucjche poco momento apporti per toro,fc alcuno In* 
peradore,ò Re ne* fooi Regni, c Prouincic non haurà la 
tutti i cafi liberati gli Ecclcfiaftìci dal fiio giudicio ^ nè 
ni ’aqueta l'argomento loro , parendomi fermato coi# 
maniera ihfolita, c differente da quella , che buoni Lo^ 
gjci da Ariftotile ne infegnano . Perchc;dato,chepo- 
refle la Republica far quel, che pofTono grimpcradori 
c i Re; certa cofa è,chc s’hà d'hauer riguardo no à quel- 
lo , che habbino potuto fare di podeRà affoluta , ma à 
quello 5 chclper le leggi è loro gìuridicaméte conceffo t 
altriméti potrìa inferirli, che fe alcuno Imperadore ,ò 
Rè tirannicamente dominando haudiè fatta .alcuna in^ 
gìuftizia,ò violènza fòffe lecito à lei altrefi il farla . Ma 
fi niega la cpnfcguenza , che fia lecito alla Republica i 
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CONTRO QVIRINQ. Sy 
^ fiereffèr Prenci pe di tanta grandezza, che Cegua fmme* 

^ diate gli Kè l’efctchar tale giuridizzione^ forche tifi 
►i I hanno cfcrcitata ; Per inferire vguale autorità, vgual^ 

■ ftato di gràdezza bifogna arguire, ch'in altro ^ódo fc* 

• ^uiria inconuenientc grandifliiriO , che fpflt Tifteffo Ic- 

■ cito anco à i Duchi, che lèguono lei, c fuffeguentt mc^i* 

■ le à Prenerpi di minor grandezza, che feguono loro , Se 

■ di grado in grado fccndendo lino al minimo Marche- 

• fc,ò picciolo Conte, c Signore, c così dairinfiraa pode. 

|B fiàalia fupremanon faria quella differenza , che vno o 
conftituifee di qualità maggior dell’altro. . 

1^ DifcuHì i punti più foflanziali di quelle differenze, '> 

p * relè vane le ragioni, onde lì diléndea quella Republica, 

é parerla giunto à buon porto il mio ragionamento , fu- * .li 

i peratoper quanto à forza di debole intelletto è ftato ■ • ' 

li permelfo ogn'incontro di diftìcoltà.Ma nuoui paradol- 
» li di quei Signori, nuouc propolìzioni,lótane aJtretian- 

» tó dal propofito , quanto dalla verità, à viua forza fan- 

** no allontanarmi dal fìne,oue à vele aperte io m'incanii 
^ lìauà . E, fe bene à chi con prudente difeorfo potria ru- 

Ii minar la Ibftanza di quelle , pareriano degne più toftp 

li d’efler fono profondo lìlenzio fepolte , che ribattute 
i con fodezza di ragioni , tutta volta per aquetar quei » 
t che ( come fuolc il volgo VMcuttm eurìj , & fine félfì , 

^ ^erijj di fermine, qual fiera , che di ragione non fi fer- 
». ua, guidato per^c orecchie efler prefo , & ingannato-) 
li, fenza penetrar più adentro fu la feorza di parole pur- 
i porcc (come dice il Prouerbio) fi fermano dalla dolr 
]ì cczza di quelle lafeiandofi allettare ; ho ftimato bene il 
I»; non pretermetter colà per minima, che fia, che dc,^&« 

i rio di rìfpofta in altrui poteflè iznpi;imere.ll tuttoin fi- , 

'f ne fotto quelli capi fi riftringc • Chencl far quelle Icg,' , ^ 

|,li gi, &cfcrcitarc quei giudici j non babbi la R^ublica 
a, oftèfa la libertà £cckliaftica,n€ co» aueiwu>àCahonL* - 

® • ‘ Xhd • 
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Che airoflcfuanza de’ Canoni nonlìa vbligaia in quel-» 
iccorcjchc cótrarie fono al giudicio ibo.Che peto No- 
Aro Signore non babbi hauura ginfta ragione di cenfu- 
raHij& oltre le cofcichc contro la (anta intenzione fua* 

& bontà di vita vanno ietnerariamente cicalando , cb^ 
fià ftato ptecipitofo in venir contro (fi loro à fintili te#i 
tàtióije poco accorioin lalciaruifi perfuadete da genti 
fttterdTate ; Et in fine, che le cenfurc contro loro publi-, 
care fiano nulle, & inualidc,e da non temerfi . 
j^nrino ' E quanto al primo ci figurano quei Signori pretcn- 
Mr.4j. derfi da Religiofi forma di libertà moltodiucrfa da-. 
48. quclla,che in effetto pretendono, e come, che da quel • 

che s'è difoorfo nelle materie precedenti la vera forma» 
Sluirim ^ ^ pofla cauarc,nó voglio rcftac di dire, ch’ella fi lìc- 
oa à punto di pefo dalla Dottrina Euangclica , e dalle 
fcritturc Canoniche, conte per tanti fcrittori Catolici ^ . 
in quefio propofito s'è dichiarato , nè fuori di quello 
permette la Chiefa à gli Eccicfiaftici altra libertà , nè 
può dire lingua profontuofa,chc folto pretefio di quel- 
la loro fi dia licenza di operar totalmente fccoodoUr 
gufto loro ad ingiuria, ò danno di alcuno,© difpreggio 
delle leggi . Anzi ral libertà fi toglie à gli Eccicfiaftici 
dalle leggi ftefre,che la vera libertà gli donano^ da lo-' 

” to votl,& inftitnti,e il viuer loro,la loro profdfi<xic,ia- 

■ feiando da par tc quei pochi trlfti,chc in quefto Ordine^ 

*■ come nc gli altrijgiàtfè detto potcrfitrouare,non di fi-: 

mite , anzi di molto diffcrentelibertà dimoftrano pro^ 
^ ^ionc.Ma forfè non v’è Teologo frà noftri, che la ve- 
ra libertà Ecdcfiaftica piu pèttettamcntc circonfcrh», 
in difenderla, di queUo, che la circonfcriuono quei Si- 
jHirìnt Oppugnarla. (parole formate 

Mf. 4 1 . de! Si^or Qòirffto ) tkm dew9H$ fretewiert Mitra lUrrtif . 
44 *. * delUChiefa^iU libertà Ma Ckufé 

ÉrmiPMÌm*i»à9àf^mtik^ch€dmé»tiaMKlfMfrefr.Ì9W^. 

... i nifierie^ 


CONTRO IL* QVIlUMa ^ 
mfifrh,eèe i Ìi»feg»Ar^ & ffegmr U Ù9urwd,e tfrectiti, 
di Crifto,e dt fmoi Apo^tliit dt Sauté Cbiefa , t chi imudi- 
fie U eftck^itne di tèi mimilìtrit s'af fonerebbe élU Ubertk 
Ecelefié/ltcé.Hor vedati, fc io altro per apupto eopfifte 
quella, che per quei Signori s'oppugna , e di cui Noftr<^ 
Signore fi piglia la direfa . Non per altro fi firbricano 1^ 
Chiciè, fe non per hauer luo^o,oue cfcrci.tar i minift&* 
rij propri! de gli Ecclefiaftìci ; Taiuto delle ricchezze 
per altro loro non fi dà , che per mezzo , fenza il quale 
non potendo mantenere fc ftc(fi,c il Culto Diuino,vie-. 
ne ad efler loro necelTario . E quando tentano le leggi 
della Rcpublica àleuar loro la làcoltà, à deludergli da, 
luoghi yad impedire loro la confccuzionc de' mezzi ^ 
che à tale efccuzionc fi conuengono , vorrà negare di 
non impedire, ò violare quefta libertà ? e di non andar 
contro à quei priuilegi,che loro la concedono, quando^ 
gli priuano di quelle cofe infino, che per ragione com-, 
mune loro fi dcuonoi? Quafi>che poflTa dire alcupo , che 
l\sfccuzionc d’vn fatto nó s’irapcdi(ca, quido fi iaofta-^ 
colo al conlèguire i mezzi à lei op^rtuni.E poi, molte» 
riflretta rintcrptcuziqne,che ài Canoni fi dà per quei, 
Signori perrefiare feufati daH’inobedienza di quelli,; 
cioè, che indrifianoprol'iibitiqtiei lòli.Decr<;tideTrc, 
cipi , che vietano il total commercio con gli,Écclefia^ 
ftici, perche Tinte azione di eflì è il prohibil^^\(niper^al-, 
mente ogni fiaturo,e decreto di Prencipi, che in qu^^l E 
vogii modo polTa inferire danno àRcligiofi,& hàUio^ 
^quella prohibizionc generalmente contro tutti ,t> 
fiano con pretefio di caufa,che giufia non pi^piai prc^ 
fuppoeii, pche da Preacipi laici ndn deue gi ud ica r li 
molto. più>fc aUaJorétconfiituzioQe non fi^cc^ncor^ 
confa rilcuaarc,cQó»e*s'c: prouato non eflcre in quellc^da 
quefH Signori .JUa lènza feofiarfi anco ^Tintctpr^i-. 
ziOQCjChe loca danno à Canoni^oon può per loro a&r.* 
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étKìfico v«ritàdi ik>haiK:r'addlicotràucniUO.Scc6d^ 
i'òpin’one loro nó fono prohibitica Canoni liftatuti 
« . . de' Prenèipijlcnon quadoaffolufamctrcoirmandano,\ 
cofajcfjèfia inpregiudidodcgli Ecclefiaflici; Sia,co-i 
tóe vògliV^nó^chc diflerf nza può farli dal cotmrandaro 
afìbiutairétejche vn^cofa no fi facci, c dal cómandare,' 
thc nor li làcci fenza licenza ? Prohìbifce vn Prcricipe > 

ccr ptblichi Editti alTolutamcnte il portar armi , c pur. 

fià m arbitrio di lui , ch’è Prendpc il darne , c tal volta.. 
Ile dà licerzajprohibirà altrcfi , il portarle lènza licen- : 
za,ne poi li compiacerà di darla, re da quefta diuerfità; 
di prohibirc fi puoinluitoirprcndcrc altro, che vna. 
girino fola intezione di no volercjchc tal colà fi facci. Conce-, n 

€ar, . dafi anco loro, che la prohibizione de’Canoni no s'eflc-. 

da, le non contro le leggi fatte apparentemente in odio: 
48. cfEccIefiaftici, ad ogni modo ci cadon# j perche coive 
può dirli, che ciò,che direttamente nuoce altrui non fia 
fatto in odio di quello? Cupi fono i peufieri de gl huo- 
nrinijC faria il profondo di quelli impcrfcrutabile,fe da-. 

•• ^ gli effetti, che ne n^coro non fe n’andaflè cfpifcando, 

• ir • • qualche probabile congettura . Ma,fc haueircciafcpno- 
la finèftra nel petto , che Momo dicca riccrcamifi,pcr ' 
certo niente buona interazione fi feorgeria haucr mcfll 
\ quei iSignori à formare quelle leggi , quandocaufa più 
cuidentc non le nc fcuoprc ; L’effetto di quella apio-» 
ne infcrilce diretramenre danno i & inccir.modo à Rc-« 
ligiófironde fi caua , che non altro fia flato il fine ,‘c lay 
mira di chi l’hà fatta : Ma per più loro confùfione vo- . 
glio anco aromettcrgli,chc non quello, ma lccaulè,che 
allegano fiano fiate loro oget to,loro intento ptincipa-. 

*'■ fcjnonèperò,chenonfianodegnidibiafinEK),echcnon; 

' ‘ ' babbi ho operato, non folo contro i .Canoni, ma contro • 

■ ^ ogni legge Ciuile,e naturale.Haucano le antiche Repu . 
buche maggior prcmura«che la Giuffizia fi cófeiuafle »... 
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CONTRO lE QVrR'mO. . ès, 
che de gli viili> c córriodi ^jropri j, nè à quelli atttdeùa- 
no,ò piocurawnojic no quato có l’honcfto fdfleró con- 
giunti, .c d^U’aillW prcgnidkio lontani . Venne in pen- Tlut.r.^ 
lieto à X<y»iRoclc d’abbmggiai l'armata dc'Grcèi per mifi. &•. 
aqi}i/bnVhflperiO di quelli àgli Athenicfi,c perche 
AriilidVaiqualtfolo per cotnmiflìonedel popoloXha- 
uea communicato, riferì, che cofa più vtilel, ma nònpiù'* 
ingiufta porca imaginarà , fù à Temifìoclè commeilò , 
che da tal pcofiero li diftoglMè. Che permettono sì le- - 
leggi il procurar U proprio benc« ò feuitar dano ^ “ ' . 

r^ntp^non pelò permettono il farlo con altrui pregrii-1 • ‘ ^ - ^ * 
difeip. Altrimenti feguirìa,ché ne i ladri, ne gli alI’afliniV 
ò aitrijche dàneggiallero in qual fi vogli mod&il pipifii 
fipio folTcro/oggctti à pmirianc,ò à refezzione de’ di-’’ 
nL quando U prctefto del proprio commodoi gli fcul^^ • 
fe,come fine, principale, dal nocuméto, che fccondarill'! ' ,, 

mentCjòacpeiroriamente altrui ncfegortkV » 

'Non v'hà poi difefa , che ih le contenga più di vani-- l^wn# 
tà, quamoàl dire , che non obhganoiiCanoni airoflèr- ^-47. 
uanza loro, fé non chigli hà riccuuri , & approuatf per ‘ ’ ’ 
buonÌ5quafi,chc polla Prencipc alcuno, e la Republica, 
di Vinegia ih particolare, dire di non gli hauer riccuu- 
ti,quando con rintcruento,non meno loro, che di tutti 
i prencipi di Criftianità per mezzo de' fuoi Ambafcia- " 
dori con vniuerlàl confenfo del Mondo ne gl’Ecume-** 
nici Concilii Ibno fiati approuati e ftabilitijC qua(ì,che-^ 
all'ofleruazione di quanto efli di fpongono intorno al- 
rimmupità della Chiefa non fi Ha lei q>ecialmétc vbli- ■ ' 
gara con rintcrpofizioQC del giuraraeto nella pace con 
Giulio Secondo per mezzo dr Domenico Tiiuffarto, 
Lipnardp Moccnigo,Gicolaino Donato, Paolo Capei- fsemitù 
lo, c Luigi Malipierofiioi Ambafciadori, c eantoè lon’^^f, 8^ 
cano,chei patti di quella pace follerò riuocati nelle 
Gjipitokuom di Bologna del 1 5 ap-come cfll Signori, com. ^ 
. ij I òfuoi 
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Q luoi niutorì affermanojchc in effe non ic ne trattò, nè 
fc ne troua fatta pur yna minima menzione . Qual cofà 
poi pptrà hauer ftabiiità,e fermezza , come potrà tìuc- 
fta fòcietà comraunc, fondata fu la fola oiferuanza dcl- 
Ja fcde,<juefto ius delle genti hauer foffiftenza , fe i pat- 
ti, e le conuerzioni fràPrcncipi,c Republichc con giu- 
ramento ratificate non s'Iianno da oflèruare, e da man- 
tener ferme,& inuiolabili ì Tanto fù ne* tempi antichi 
fornata I offeruanza della publica fbde, ch'empia fi ripu 
taua quella Nazione, federata quella Città, oue s’hauea 
per poco il contrauenirc , ò in priuato , ò in publico à 
puramenti fatti. E più tofto, che violar quefta fede.fi 
Jalciarono i Romani fuggire mille occafioni airimpc- 
no loro profitteuoli,c vollero i Saguntini, e i Pctellini 

veder anzi le loro Cittadi efterminatc; e’I figlio del Ma 
gno Pompeo àkipofpofe l’Impei io del Mondo, che 
facile gl'era l'acouiftarc col tradir Ottauio, c Marc'An 
tomo,. Taccio, che dall’offeruanza de' Canoni nó ske- 
cettua perfona,che fia,che già s*è accennato, & alt ri nc 
haura picnaméte difeorfo, e che fe alcuno di cffi ad in- 
fianza,ò querela di Prencipe , che fe nc fiimaffe aggra- 
uato c flato ritrattato, non fegue però , che in Prencipe 
ha autorità di contraucnirli,ogni volta,chc il confenfo 
della Sede Apollolica non vi s'interponga , la quale fc 
mai non chiufe orecchie à giufte preghiere di alcuno, i 
t^to meno porca dubitare di non hauerne fodisfàz- 1 
zione quella Rcpublica per prima tanto da effa benefi- 

ncrui del- - 

kffer Ciuile , c ch’in effe la faluezza delle Città confi- 
tte , e che la sfrenata licenza di viuere,e di quelle peri- • 
colora tcinpel[la,anzi certifsimo naufragio, c però l'ad- 
durfimil feufa, è à punto vnriùolgere il tutto foffopra I 
co pr^crtire l’ordine della giuftizia, c diuertir le leggi * 
dallo feopo loro , pchc, fe il dire di nó hauer accettata ’ 

vna 


contro IL QVIRINO. 

j**M. L j ^ ftabilita gicuaflè per cfentarfi 
dall vbbidienza di queJJa/cruiria ciò per ftudo di ogni 
icdcratczzadlnomc di Prencipc,ò lcgisJatore,ouc por 
ta reco nucrenza, & oflèquio ombra vana, c cofa fenza 
^^getto reRarìa , nè può dirfi quante iconueneuoJczzc 
nc nafccflcro,& in quata cófiifionc il Modo fi riduceflc 
^ (^i fi rifo^ la chiarwza,c validità delle ragioni di 
4)uclla SercniflimaRcpublica,chc,fe tato folficicnti fia- 7. 
no* quMto predicano quei Signori à quetar l'animo di 
chi no fia al tutto priuo di fenno , ò fc p quelle le loro 
leggi s'ap^ouano per ^iufte,e buone, e fpettanti al Tuo 
tcmporal Dominio può vederli più chiaro , che la luce 
del Sole dal confidcrarc in che principalmente confi- 
ftono,e le replichc,chc fatte vi fi fono, per le quali non 
rella in dubbio , che ftudta iHu , vt pUnd vteordU , iu Com.Td 
&fluxdfant , e,che fecondo il detto del Regio cit. 
profeta; C ogiunermat confiUdt qud no potnernnt (ìnltiUre , ««/.fi* J . 

Come potea dunque fare Noftro Signore di non prò- 
cedere contro di elTa Republica per via di cenfiire quan • 

do tanre.e lì enfr1r*nr«‘ ». 


Icoftarfi dall'efempio de* fuoi Anteceflbri ? che tanto ' ’ 
c lontano, che per alcun tempo habbino comportato 
nella Republica di Venezia eccelsi fimili, che più torto 
ouando a notizia gli fono venuti n'hanno fotto gagliar *®' 
difsimi rifentimenti, comedimortrano gl'interdetti c 
fcomiminìchc perciò contro di lei tante volte fulmina-: 
tc , quante da altri fcrittori s*è con diligenza raccolto ’ 
0>nueniuafi à quel paterno afifetto , col quale abbrac- 
cia,comc diletta figlia quella Serenifsima Republica U 
iralafciar la cura di lei in fi pericolofa infermità , e rc- 
^ I » . «are 
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, fiirc dloprar il ferro della fcbmni unica, j^r rioidd io di 
*,qud male , in cui.noa haueand hauuto forza i lenirmi 
delle pictofe ammonizioni 5 Non può far Santa Chiè- 
' ià , che non adopri queRi fèrri medicinali della fua fe- 
Corn.Ta, uerkà^pciche,»^ corporit qftidem morbos veteres , & din 
cit.li. j . anótos ( dice Tacito) nifi p<r dnra.,& Mfpera coerctds.Ctr» 
^nnal. ffiptus jnMultdt Cùrruptcr,^gen & flagrds anìmm biut le- 
uipribus remedijs reJltnguidMs eftvqvà Ithidinibui ardefeiu 
s.C-p- E, troppo nemico deU’altrui falutec quel: Prelato j che 
pria.i'er. ja vccc di proueder có faliiiifèri rimedij alle colpe hu 
5 . de la- piane, CÓ lufingheuoli o(requij.tcta di mitigarle, nó me- 
• no, che lia fciocco il Medico , che leggiermente tocchi 

piaga profonda, inalprédo il veleno di quella , col pre- 
termetter per vana cópafsionc, i medicamenti > del ta- 
glio,e del Jtùopo,che tal Volta vi bifognanaNè de'fcan 
A dali , che poflanobccQrrere daU’vfar contro gfaltrui 
* ' peccati antidoti rigorofi deuefi più incolpare la natura 
Tl>c/o!^ di efsi , ò rjndif(fretczza del Prelato, che gli animi im- 
de [{epu, pcTue»rati dj quelli, à CUI fàlute erano dbftinarhcomc fc 
lib. I ,ia. "gifj mortiferi dinegano quei rimtdi|, che qual nc- 
*4* celfaria medicina à fincd’apportarnc faluteairinfcrmo. 

S|Crar\o applicaci, non altro, che la mal difpofta materia 
0 • di liu^i\c gli hà riceuuti deue incolparli: Che fiano poi 
«r 48 Rcpjubslica col mezzo della prudéza di quei 

’ §^^atc^ìfatt€fiqura quello negoziò tutte le confiderà* 
zjoni conccrncBti aH’intcnzione formataui più, [che al- 
‘ rhoneffo, tanto Io credo, c tanto me n’afsicuro , che nc 
• - - • ' cauo di piùperfuafionc certifsima,chequefta non fia 
miquai/iuenzioneió imaginazione, e che àcafo non fia 
prorotta in qne^ÌBCOtìucniéti}ma,che habbia benpeì^ 
m^bilapciato o^i. partiooJarc, fludiateycprcpMatc 
quelle difcfè j C&Nàricoprrif fi failo’poteaiftimar {offi- 
cienti anche con trattenimenti di preraij anticipati 
apprcliati parte di quei difenfori chc^qual Hidra di 
. ' i i L«n* 
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terna tiirto il dì vanno multiplicido. Mi/e di^uffCGni 

t'tderfi , cht la RcpiibUca fi» Kda 5 ‘ • 

4aUio , e prudence s che il gtudicio dUci «op s ha^i d^ 
fprezaàre, che nelle tue dccerininwiopi non polla prcr 
tupporfi inconfiderazione^ vorrà poi ditti, potrà capire 
humano intelletto , che nella congregazione del Som- 

tno Pontefice, e del Collegio dcXardinalim mezzo ^ i 

ouali alTiflc Dìo con la grazia dello Spinto fanto pofia 
cader temerità,© precipitofo cófiglio, fi cIk lenza ma- 
turità di penfamento, lenza diligente dfeuffione trop- 

poaccelcratamentefirifolua,ÒKi!mmi^^^^ • _ 

tio non folo, ma venga ad effetti 

Dunque la Capienza de’ Santi Dottori della Chiefa , la Qutrm» 

cui Dottrina infegna tali cofcnonxfler da cc^porta- 

re, di tati Sommi Pontefici, ilcui ctcmpio eccita ^Qt-i 
reooerlej dello SjiiritO Santi04acflo>ilcui inftintoaiii-. 
tal-operazione i farà ridotta nel petto piùtofto de' Se. 
natori Vcnezìan^che del Sómmo Pontefice , edi tanti 
Padri, che afsidono al gouctaroiaclla Ghicfa< Haur4 
dunque la Giaftizia,la Pietà, 1 a Religióne EQmiencuój* 
avita Criftiana fondamento più toftaUi:iefen*PJp^* 
quella Republica,ehe fu.qucU'immobil pietra fu la 
quale diflè Crifto, Super hanepetrém ^dtpeabe EecUfi^^ 
tntam Viene dal cófenTo commune de buoni Carolici cap.\S* 

abprouata laTanta rifoluzione , predicata la cooftante 

• i: c<in«-rrA noni riiAettO ear.p» 



tuofe,pcrfone temerarie, taflarc quefta azzióne,ponen- ^nnno 
dolndifcorfo^checaufcin tutto diuerfe..habbmQca. car.8. 
giocato in lui fimili penfierijGOsifcruendo à gUBreyci 
d%féfivpMS«Qsl incitandoli, eporgendoloropccalit^e 
dFfcrtuepecore neftnde^ forfè top eranóle ragipni 
tjìnto ben fondate, U cìrpéttidi tanta im^ortapza ., 
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“ poteflè (ènza difpendio della fua riputazione, lènza p£- 

fcfa di confcicnza, fenza mancamento dcll'vfficio pr<>- 
prio lardarle neglette, ò reftar con rilchio anche delia 
vita, e del fangue , non che di perturbazione dello /lato 
fuo di pigliarui prouifione?lc però nó volca alpettare* 
che al tremendo Tribunal d'iddio li fbllè rinfacciato. 
E\cch. ^»d infirmmmfituno9 confoUdasH ^ quod 4tgrotnm nom 
^•34* Jknalìty quod confi dCìuvt eft non nlligniltt & quod abie£ìnm 
efi non reduxthi , crj qnod fericrat non qna{iHi . Scioc> 
girino chczza è l'incolpar di ciò foggcHionc di perlbne ap- 
‘ G ^ intcrelìatc, che dall'afcoltar ftllè relazio- 

' ^ ' ni di limili perfone,non che da lafciarfenc ingannare, ò 
* * ‘ deludere è lontano il prudente giudicio , & il faldo di- 

feorfo di fua Santità, nè li fciocca aftuzia mantelleggia 
la feoperta irriuerenza,che verfo di lui, ciò facendo , fi 
rhollràjpche chi fi vuole,che afsifia alla perfona fua ta- 
to pieno d’alfato,ò di pafsione>tanto nemico ai publi- 
co benc,c alla falute fte/Ià di lei , che vogli farli confili, 
tote di rcuoluzioni, di rilfe,e dilcordie? tanto più, che 
èflèndo per l'ordÌDario,C<;;^//»;» nuiU,con/i$lteri fefii^ 
Hium,notì potria alcuno da nocino configlio ritrar Ipe- 
fànza d'vtile , quando in fine il veleno di quello fi Ico- 
Slpirino prific. Sciocchezza maggiore l’arguire da qui mala di- 
fpofizione in Nofiro Signore vctlo la Republica,di cui 
' pur minimo indicio non fi feorge, hauendo egli si lun- 

' go tcmpo,con tanta patienza, con tanta longanimità, c. 
difcrczione afpettata la correzzione di quella Repu- 
blica,che per faluczza di lei và tuttauia con ogni anfie- 
^ tà procui àdo,e co i mezzi pofsibili,e con le diuote pre- 
■> ghiere del Crillianefmo à Dio . Ma tanto più grande il 
dire, che babbi prelb animo da perfuafione di trouar io 
elfe gli animi difuniti,che fuppofio vero , qual cofa oc 
^ca preeendere, e qual cola può temere daU’vnione , 
Che tròppo vi fi vede? quali, che fia confueto della Sede 
' . Apollo- 
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A|)o(lolica in iìmili cafì l’hauer temejìza di alamo, ò ri . 
fiottar potenza humana^peodoiìjche nò refìò già per . 
temenza , ò rifpetto alcuno Clcipcntc VI I. mentre fi cU 
trouaUa in fiato mi(drabile,in mano à genti Burbere bi< 
fògnofo d'ogniTufiidio , di riprendere afpramente gli 
antichi Veneziani, e minacciarli di rcumunica,c di pri- 
uazione di quei priuitegi , & indulti , che godeano per 
conccfiìone di Santa Cbiefa ; e che contro i più grandi 
Imperadori ,.e córro i primi Re di Crifiianicà fono fia« , k). n.»\ 
te per oghi tSpo'così ricercàdo roccafione,fmza alcun .n 

rij^ardo vibrate quefie armi; Efen'hàpurfrcfca me* 
moria nel Rè Arrigo Terzo di Franza.Ma chi non feor jl^iriao 
ge in quei Signori animo mal afictto , e penfiero poco carte ^ 
buono^quando non cótenti della propria mala impref- . T 
fione dirizzano i loro difegni, tédonoco i loro dilcorfi , 
àtraherefeco in errore gli altri Prencipi,óc alienarli 
dalla dkiozionc della Sede Apofiolica , con allegar ad « 
cfii lointereffe de’ lorògouemi, & ingóbrar loro l'ani- 
mo di folpctto , che tenti N. Sig. la diminuzione del- ' 
la loro autorità c6 afpirar ad vna afiolutapodefià foura . 
di loro nelle cofe temporali : Cofa , chejb come molto 
ben s’argomenta in vcrifimile, & aliena dalla meotc.di> 

Tua Santità dall'efièrfi mefib in chiaro, che ì Signori Ve • 
oeziani àirincontro afpirano allo fpirituale , cosìtleue . t 
crederli, che riufeirà vana in concetto de' Prencipi Ca- 
tolici,nèhaurà forza d'inlbfpettirli*, ò cangiare in loro:» 
queirafictto ardente rche dimofirano della grandezza 
della Cbiefa. HaUtei qui fpazìofo Campo di andar di- 1 
mofttando , che fc hauefie mira Nofiro Signore <ii colèi 
temporali imn gli fariano mancate occafioni vr|enti, òt t 

pretéfii ragioneuoli jcome non gli mancano giufie pre*i 
ténfioni;mapermenodkhonoredi quella Republicar 
patte ne ritengo , e parte ne rilèruo à miglior propoli^) , 
(o^^Èòtrei fermarmi anco à dilcorrere,com^quaiido^C 

fió)‘ 
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iìtioà che termine giungala podeftàdcl Papain co«^ 
temporali, ma farìa foircrchioincantacopiadi migliori 
’il autw i ,^hóà btion.pcòpofitarf hannoiondatìamemei 
dircorf» . Dirò foto »chc la Pbdcftà PdntificìaaC c(h> 
me faptrior-e brdinata à tcgòLartt: twteiTakfc ,''e 
il Papa ( contro à chi ticne.optniòncdiuerra) è Padròr 
ne ddla fpada tcmpòrale,nan meno, che della fpirituanj 
le pdrrautoritàjcbe Crifto gU dà comqyelU parole , , 
UAn.u. Pafce outs tatuo è a dirc,come reggijC gouer?* .. 

ai. oavebmcfrà gli akribénvdòtarJlliiftrifiBii^ Sellarmi- j 
no , nual modo di patiate del la fàgra Scrittura^ * 
fimile al modo di parlare de gli Atìtichi,vcdéd(^prcf- - 
riu<^ i£ h> Omero clTere chiamato Agamcnonc per epiteto pi 
'X f Regia podeftàPaftor de’ papQli:Ma,chc ildar regola,e 
nórmaThauet fourainte^erza foura le cole Ecclcua- , 
ftìchc,e foucadiffereriìte, quai fono in piediè mnto fuQ 
pròprio,& eflèn2iale,che à volerglielo leuacce W Ipo- 
cliarla d'og ni.foa preminenza , d’ogni autori» > del,- . 
rcfler fuo. Anzi vn ridar il Mondo in tal confimonc,che 
fpczzato ogni ritegno di leggi humane,e diuine potel- 
\ le ogtv’vno lafciatliin preda I vizi), e fcekratctzcictcc 

coiiu douc giunge ardir foucrchio, ceco quanto s 
ga orgogliofa fuperbia,ecco vero il detto del Filoiotq. 

Seneca, iqnnqMamvfiine acUo temperàtas'e£i^c$tficiitaHs Viine^j^ . 

anodeenmtt definant , fed vnum quedaue fiaptttm gta^. 
dum effe adproximum . Troppo età (cor fa l audacia di 
quei Signori à voler fottopporrc all'vbbidicnza ciuile . 
le cofe pertinenti alla Religione, c douc pentitifdo^- 

nò ritornar adìctro',0 almeno cotentl fermarli ,mQ^ra« 

no, che poco lor paia, e ch'ogni lor.cura,ogni loro pcn- . 
fiero non circa altra cofa vcrfi più intento , quanto m , 
voler richiamar la loro Republica à quella codizipnc 
lulìc i viucrc , che fu già in I fraclle quando , y nufqutfaut , 

,7. ’ » colfeararh dal . 

Otiii giUol- 


CONTRO IL QjriRINO. yj 
Sudicio di Santa Chiefa Madre communc de' fedeli, 
tnon voler alle Tue leggi vbbidire,nè foggiaccr à Tuoi et 
&ighx. futa feccAttrts à vuIm , trfAuertintéÌ> Tfa!m. 

wtttJiwinrfMMtfdlfn , quando prefomono di metter ih 5 7. 
(palefe il loro.mal talento, cheli Papa non lìa giudice 
•in caufe, c negozi) della Chiefa . Cofa piò precipitofa ^ìr$M 
nonè di marinclinata volontà^di modo , che fc ciafeu- ear. 5 j . 
ho hauelTe libero l'operare, come libera è la volontà 
molto Urani effetti nafeer fi vedriano, onde dubito lo ; 

« parmi hauerne ragione,che fé il Doge , e la Republìa 
ica di Venezia fUma(Ie,che le fbffe comportato, in peg. 
gio trabocchcria/e peggio fif uòdire. Perckxhe nien ^ 

tc più mica à poter efirh, che il tutto habbìa origine da " 

>qucl fónte d’empietà , che Tinfclice Inghilterra hà fom 
merlò in tanti errori, faluo, che quei Signori fotto pre- Hlmmé 
ceffo di kuare abufì , di prouedcrc à di?ordini,di rime* car, 1 5 . 
diare àfcàdali, che poflàno nafccre, fi piglino autorità ^7* -P- 
di farli loro Giudici fupiemi della Religione, & di fare 
da fc più generai rifbrmà foura lecofc Ecclefialliche; 

Ma,fe dall'altre loro azzioni nafee occalione di formar 
lì trillo giudido, chi vorrà farlo ambiguo, in vederli 
anco Icorlì à dar nota di bialimo alla fama mente di 
NolUo Signore, à ccnfurarlo lino circa la vita , e coftu* 
mi^ftileàpuntodegli Eretici de’ nollri tempi, che in 
fiiunacofa più li rifcaldano, quanto in bcflemmie hor- 
ribili , & ingiurie grauiflime contro il Sommo Pontefi< 
ce, nel che non efu tanto, quanto i loro imitatori peg- 
giori li mollrano d'altri, che nell'età palTate non ginn- 
leco à tanta profunzione . L’impudenza sconcata de ^ 47 * 
gl’Ariani primi gli fpinfc frà tutti gli Eretici con fcom 
municare, oltre molti huomini fanti Giulio Primo Po- 


10. 


pa,à;fàr quella cenfura del Sómmo Pontefice,chc il c6- . 

lènlb de' Catolici rifuggì per ogni tempo. Edoppo a*©. 1 
fìx lorp^^ow. riftclfo Tempio JDiolcoco contro Leone , Barn^ 


ad 


dando 
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^dandó efempio à tempi fufleguenti d’inaudita Tcdkffa- 
fezzai 0 tempore, omorest mi gioua d’c^cJ amare, edouc 
.«r\ Signori per caufa indebitaci dolgono di maia>lbi^ 

,v tona de’noftri tempi ^dolermi k>,convpiangcrc la loro 

ccicicà infelieeje d'altra parte ringraziar :Dio con tuo^ 
ohWi cuore, che non babbi permeilo ri male , lènza proue^ 

- der d’opportuno rimedio, c che in quefii tempi, oueera 
ncccflità d’abballare il cótumace orgoglio non d’vno ^ 
ma di molti nuoui Giganti à Tua Madlàribelir,habbia 
c^ncellb al fuopopolo vn nuouo Dauide, non men ya^ 
lorofo.che con le pietre del Giordano , cioè con l'armi 
Quirino dclla.Chkfa s’opponcà loro'iurori.Vana cofaé il ften- 
tar.% 0 . à piedicarc la vigilaza,la retta giuftizia, Ialine» 

' ra pietà, la ferma conllanza, e il cumulo di tante virtù 
♦<À '3 - di quello Santo Pallore, vero tipo à punto, & cfcmpla- 
. ( 1 . < re di tutto quel di buono , che la luprema prouidenza 
, d'iddio polft dilpéfare nei pettod’yn fno Vicariò , dei 
gno fucceflòre di SiPiero,pben’amminÌlUare,c regge- 
re la nsuc de lla Cbielà;pcioche gli effetti ftclfi da le rai 
gionanopiù ,cbe lingua efprimcrc non fapria ,c le vh 
parco lodatore è peggio , che vn mordace detrattore^ 
tome dieta Fauorino Filofofo , meglio fìa il tacer tu*i 
Spirino to, che dime-parte . Souerchio è anche il lodar<]UcIla 
^^'■•35* prudcnza;cmaturirà di conlìglio, che al Aio gran mat 
peggio lo indirizza; perci oche altretanta ^e ferie più 
rie feppone in fuaSancità la Ipericnza di grauilAmi ne- 
gozijpe’ quali hà confummato il còrfe di Aia vita,quaia 
tà ogni dilazionciòlunghc-zzadi Pontificato gli hauelì 
‘ fibpDtoco ìpquiftatc . però'dtucialciarA ;chc slàc^ 
giata'bi^iàèiifd&eyèisccenBariiiiflontràriOjPohe'è 1 Ì 4 
mcno(confedihéhliPfei»'rbfe])id;'y^jMvM4/^<^>^id^^ 
afgOBTehrodì pocafpicnà^iYocariueicnza4M:rfo Dioj 
•ar. 3,3 ^ c per conlègucnza d’animo predille alla dfUmìónc deù 
$ V. i! 1 la.fedciH oh^ciJBUboro^ dip>iCHcvi>àchÌik[uec^^ 
t sjitih 7k che 


eONrTH0 1L/CLyiR:.!M.O. 7J , ' 
^<^ta|>ci;«ài»rfifiaSàùcàdalbiràn*‘(j4mln©^^ fine ' 
ifckUOflifliroQ,5{Jptaiiiiooesatiffialal'haindirÌ22ata fòt- ^ 
ito I 7 lcorta,non lii^o del profuò fìió jgiudicio^che de ° 4 

-eoniìgH di feddij& inidligcnti peribne . Ma qual colà ^ 
|>otra'cagioP^e in altrui tata ammirazioTie è qual Mac . ' 1 

ila potM parere lì degna d'olfcquio,e riuercnza,che ba. f 

.fii, i rattencre dèi Tuo difpid^ia^ chi dal difnreggio 
4leUil Maeftà; Pontificia noalrrattiene ^ Quella pur ' 
«quellaMaellàjehc quanto è Hacaxfa'lbinina vènrrazìo- ' ' 

JDC ptoHò i Prendpi buoni,e Catolici, alcrecanco è Hata 
^‘ammirazione^ terrore preHò rBarbari Udii , & inlò- ^ ' 

^deUjnoa che prclToi contumacie difubbidienti. Certo 
.è>;Chc:tìno li Turchi ftclS indotti dalla grandezza 
iqwcAa.Maeflànon hanno tal volta fdcgnaco di moArar 
4calcunfe|:nodiriueren2a,echedaJlafàma di ^cAa. 
^randezzailònolì piùt volte moAl Barbari porétati dal-.a 
Irvitiaie parti del Mòdo ad iDchinarfelCye riconolccrlà, . ,i ‘ . 
Non dirò , che AtulaKèdc .gl'ynni per riuerenza di Timing, 
:S. Leone P^a reAò d’andare amcfpugnaziònedrRbL 
j|na,& partiln dilalia có rclcrcito^e che prima LàkprI >^naflaf. 
do>epQÌ,Rachi&Rcdc‘ LógobardLpo'rcoronoioAelfo 
4tirpccto, l'vno à Gregorio Secondo, laltro à Zaccaria . ^•iou.de 
Mi inoniafciarò , che quel DcfideriaRe pure de' Aclfi 
iHOngobardijdi cui non bebbeioefc la Sede Aportolick 
oemico maggiore, nepiu oAìnàio^attctTito dalla fem- 
|>li^ed^unoa della IcóiBunica denuciatdli da Adria- 
co Papa^larciòrimprcTa di Ròffia,oue s'incaminauaà 
^ne di preuenireia venuta di Carlo Magno,* Se ben pa^ 
f t; IncredibU cOfii iti qiisl iLcBarbaro, pieno d’arrdgaii. 
fa,ccruddti>che nonlèoQba'iiindre de’ nemici " 

Jhauutapiùpoir3niala.Tola!aBàorità Pòmificia, ché’n^ 

Ita di plEc^étC in quet,chd fio’lwà bino mo Arato di ^ 
pc Aima. ^^^dC^anialoiF^lippoPrimo«epòrà P«kl^ 
.FilippoAtigitAo Re di Pranza per timoK deilàrcom- mù, 

K a munica 
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liiihrt. »municarvhod;Vrb 3 UK) Secódojl'altrod’ÓflMirytórkb 
cuagu. ,dicpntradirc alle Volontà loro in ripiglìarlMe mogli 
' ' ‘ t^ngiuftaraentc/ipudiate , enc' tcmpidoppo fìtda'l'of 6 
cpifl il’. iKlI'ifteflb regno per riuercnza della Sede A?- 

1. già publicata in pr^ 

3 87. cìf g^i^diciodeiraucorità Ecclcfiafticajc per non.^Hvt) cu- 
388. {mulo .4 ;lllQtìe..Giouaiini Re d'Inghilcerra IcORfmuii^ 
Cenehr. cato, Q,priuaco del regno'da InnocézoTet^o pèr le 
Crono- .preffiqni fatte à. gli Ecclcfiaflici ),volbntiièri s’àceorq^ 
pragh.li non violentato da altra forai, che dalPautbrità dlt^ueu 
4* fta Maeftàdi fottOBotfìall'vbbidrcnza tfdTa^cd firfele 
ioa. TU, tributario , c tali fi pro&fibvono i fuòccfl[òri fiioi fino^ 
m 2 ”rIì infelice totalmente s^iefJò dàllaiRcl»- 

lai. li. I . vbbidienra di S.Chiefà. Da che può' dir fì con 

Tolydor. quella Macftà rapprefcnta al viuo la Idiaginè 

y irgli Maeftà,chc.Dio tiene nel Ciclo, pirchc^^ 

fio..Ang. .I9 P^^ tutto io terra, e nel Ciclo ; il Papa fùo Luòi 

gotencntc può tutto in terrà, e piiò aprire^ e ferrare li 
porta del CielojE foà Dio s'inchinano gli Angioli, cto^ 

. ^1.' >•>. , àc le Cfc^cute^ad elfo s’vmiliano tuhi gli huomini ,efi 
' fettomettono gli ftefli Monarchi, come fù nella Icrittu^ 

Jfahxd, ra predcttO.F*//# (U urrdm demt£ù ddorabuni re, 

Qwfta- MaeRà èr ftatadi 
P^P 8l Mondo per difiaidcrenófolo leanmoé 

“ .dfiMcJteidvl nemico infornale, ma p 4 ibcrare,edifcni 
anff^ fopróuincievc flatrccmporàli di Crlfliatnti 
/^l;furorc,e violens^a dc'>Barbari,cosi fu viflaaltré'VOl 
lepcroppaUe.’Pofatéficniberarfi Tltalia dalla furia de 
fi!|yPhÌà 4 àllc oppicfsiodLde'iGothijC Sàiia<iioi,c dalli 

Santa dalle mani ^ 
Vedriàfofoefoiii.fhireib Oriéme lihefrò dal'^ 
&^^. 4 e^Twco,fdi Sigi^ Venealani hàueflèfó iti 
P/opflj fntffcftii chi: Pvtikcómuric di Grf 
.\r,n fiiK non. poceaeffere con iJàono lord!, 

fiDUiUfo c ^ Dipen- 


r 


GnoKTinDlIt CbVg^l^jD. 


,jilRi;g|iod» ^ 

uihgi % i Carolii^Unc nc 

afcinoiH Regni di Potenia,5friV/P^Wi^4c^P^^^ 
per tawi’ttltn antichi tfctopfjipiritì ila ^ 

dema*'cherdai«ue le parti ficauai^poj^lg^afi ^ 

fta’Vcrifà.Ma'chc'?. Gli/te(5i Sigpo^^Vcn^ziam ipojto, Gì» 

béri lo fanno, che da qui prelcto l'autorità di formar la , 
lóro Kepublica.c di creare il Preqcipc, da qui gli orna- 
ttéutl dille lottjpompesda qui tutti à pfiuij^ij^qgo,^ 
«fon^«r^l6 IWrafnpe^ilà dd 
hhhóh'i^nó' con akrordifenderMa cwcol.pretcflq tU ;„y| 
cócefsionc dellaSéde Apoftoliea;,Quefta MaelMTi PP9 netM.^. 
dirfe,ehenell'ltalia,più bella partii dql MjbmlQ conferu^ 
raiÌMfctt‘honì(«iwk«2aiCÓfcwipdq,in^ffaiq(gk^^ 


Énl>Ìrt^O'antkovconvapiù4ubymf Jn;i^Oj6c,ynà 
più ctéellericc’Republica, è moltpbcne couitoc quel 
f éirtere jUieaU,& debelUrt hiforza ^ 
idggitì^rcichi fe-lc ntollra contumace >eoi?^ per infi.- 


aÀbo^t'flworalcvfanaa di perdonar nour^dp 
RPòghi'^tforcà chi ncrtoftra ricogniziop^ ma^,cpnw ^ 
'^fa'MadreJfehiirli ohrc dò d’aiuto, e proj;«zipneiN| 

Vè chi’ lo fiippisf meglio della Rcpublica V cneta,coo r.i 
tenuta in grazia con l'aiuto di lei , fi liberò dalle offefis 

dè gli Olbf amontani, dalle forze deVquaUdenjta^uefto, 
Itìàléhauria potuto ripararli: Et ^ pcr,fpAff« 
MàeftàditaflWpfegio,che»i/idt/>i//^4^W)ffjipi</^, nop .tìàitdii, 
d^rò argomento fivakpccdar ftcfiìl, ^ifpra chia* .««.» • . 
rèita'al Módojdie della propria grands^zai.wgomé^ . ' t 
^o di tanta vàliditMi tanta cer-tezza, che »op ^ repli • 
ÙjOtontmcUzzioàe . Benfarùdcbol argom^j>reiro car.4^ 

Cjoq ' * ' cHi 


4JHoDiTmocn 

chi 

n^è Cómfhti^itì*rtc iì j^l0WQi^^quenac^ReplibHiaiWMfirjf 
fetn^Hcdiniòftrà^'i V f^t^1ikCùp|K>ftoio vctO'j fcguiwir» 
" cht ftia ^ept^fcà noti fpflH ròxion piconorcclfe Ja fiir 

tìénotià dàwpaiii-’Pap^'tton foflfc R^icpure prima# 
& Veh^ziafftfeitffwkWrié^d^ citale 

feà fttmàjite f)ir_te, cWella hàteffeprindpio, 4al-j 

. Fa fuccéfsitinèd(?WnWfitìi 'Romani/ con^ 

fefoiriia cf anni\:«Wu^ àcgpt»Jródtìla;ycrità»pCop: 

. preitiiocnza di ìei Safitifshn»i>otcorL Ma è notahpgi 
*s j gin^a^» che fc aìcimà VPita è ftaea oflcqucntc quella E^c-t 
. Ji, p'otìfìWà queffà fanwSciipi eaoteyciìantt^^^ gli 

,i»v ùi.1 e'ftatà e<hrttlmàcc[édifubbM#Sc«ìohe»diÌ daR’qlkruagf, 
-? A ìàtK id'ytilèflc'eauarafgomwcoJftqacftaifWPb^^ 
•v-v vlsntàjftìi^iii IsWooipìffiloddató^ Ma>ÌìJilnJCfito^q 
rampi^j^za df otiefta Maeftàjchc nàaggioi!d'ogm!par^R 
gòtìe cfller fi'vcdcj ’ndfl'è di^ao^a >foi z* ncUc itopn«i:dt 
quCrSi^rf,phedaÌfic«iaiofo^làrc coMwdUei.H 
?sllTcn|&^ldotìuto oiTequio liriduca ì pcbeilgropaia 
forfè maggior d’ògni altra la pòteoza^ c Macftà d^l lo- 
ro Senàtoldburhi ^molargli almeno là mcB^ìa ^ 

'mici fcròidi'l e'bctìèlìci y chcàn tantjtcopW 

^gnf^d’eflèr d"a|tra nwniccà rkotòp^i^^ 
Unfon. ’Jttfirkti homthe ( Mt\\Vott9i):tarK4fàH4mlw<^tf “» 
Sviziò à Dio' più odiorodctì*in^thtìdii)e,e pcw vj^ 
'gUafùa'Ma^Sifhe non iiaèonrro di Cflifo giudicio 

“qucllotccfeffod’Amore,che,coDf»eMadrcpjkto^fsima 

*ljà lorb^pi^e.'tKmdffFatoS.Chi^i guardàwPli» qoaq 
jfevtn. perciò l»traff«tm 4^ 

•€àp.:(é. iìil(i}ratiìti^rbi^tìo àpontocfcgli huomióiiogra^ijooy 
^Elian. 'tìc ArìROtifcepàdaPlatonochiamatomulo^pchc co»r 
^^*^*^^'“tro dì I|if ÉHètuii»a>-della dottrina dahùfìedp appresi 
E Xeiniftode , quando vedea , chc,chi ncRe ncccfsità a 

■ 'luicraricorfopcr^aiuto#paflàtoloinfofWinionctcnc4 

li.. poco 


coNrrRO^L?,cii»;i;iuV:^ 7^ 

S ocò^dóff^abefaodQloaQcp ^on 
cflò paragonare alle q^eii^ ie,ch|e, m* ,t^ rcieói era-- 

nosftódacc^ejnal trattate d/^U che nc* 

tempi piotsoii dail’o^ra ^ q<;K;Ì^ i^aueano haiHitò ri- 


gtdés;ùuerjrtggi/4trfm tMt(f^ ^i.^***‘ 

à ciafcuno di quei- Sigoori. <!)hc noaTailà a quel tcrml> ^ 

ne di gràdezza quella Rcpublicai fc rautorità del Papa 
non ve Thauefle inalzata con le grazie , c priuilegì, che 
detti lì (bno; Che tanto an^piamontc lo flato Tuo non fi 
dilatariaviè la bcoignità della ^ede.ApòRolica con ^nafia- 

dto cooTcnib non ie haneife permeilo jl po^èlTo del-! fitts . 
Mllria,€ della llcira-Prpinncia,e Città eh Venezia > che' 
per teftinàonio di Cado Magno, c poi d'Ottonc Primo Baro». 
non fono meno Tue, che il rcUo dello Aato,che gode ì E 
poi con più fcopcrta approua^^lp^ haueUc chiull , ' 

gl i occhi alta cel^ione i-clip prpole da ^e le fece del ' 
Fólefiwrdidfcoiù^oannieflqrjlfct ragiom^^^ Ducatp^^ 
FerraraiO’non le. hawefle c.amportatp^chip^rif^iuli per’ ^ 
tinéie alla Chiefa d’Aquileia , córro ogni oopérep Ic^ ^ 
ró fi renelle occupato . E che. bé mille voJke éllì lar lano Btmbiu 
itVin preclpsziojlèlafieilfl autorità.de^a•Ch{e^a qp gli ub,^, 
haudiè lollcuatu ò con qpci<ruuidij abood^^i^lmi di Tilt, ci» 
peconiefajtrcjche dette fi rono ,.^conJa ipt5fa^^^ Jhn. 
nfijCómc Irà g^raltri fiifèda QmUo§eÓ 9 p 4 ò!.^C 9 .nÌè. Blondus 
ghe à lor fauorc, come da Siilo Q^to in particolare l *• 

da Paolo li I. e da Pio V.òcoa tirare i.Joró nemid a . 

gtufta pace,cu cf$i,comc già fi teotò da Clemente 1 V. 

* pOidaCregorio X- sV^tmò epp G^ouefi per picz- 
zodi Filippo Re di Ff^za; (è nó vogliamo, giungere til j j, * 
ptù^e he non -è ifàiriigtót m V inegia, che non S 4 (tata par -plàtina, 
iiecipe-di particolaxifimori della Chicla,'e che il béo'ef! ybtr.Fa 
fèr proprio da quella nódeua riconolcere,come inbuo Uet.bifi. 
na pa^ce proueoucoiddlk rendite di quelle degoità He- cenJ.^, 
bioaDti ' clèfia- 


8^^ . A'v c^^or> 

clcfiàfficHc fi làrgatiierite d'bghi tèmpo friqucfiaono- 
biltà diftribuite, s&a ferne adaltri molta-partc in quel 
i^iritto Dominio. Al mcrhod^ tami,€fi fegnal aci benefici j. non 
artf 5-f fanno fi giufto dòlntìrapefo- quei'} che all incontro dalla 
i 1 . 1 2. patte di quei Signori vengofio riroprouerati à Santa • 
43V44. Chiefa, & alla Criftianità , che dali^bligo d’immcnfo^ 
debito gli fciolga,noh che di d cbitori -gli faccia credt- 
torì.Ma da vna parte nó è, che chi hà fetto feruigio vna 
volta ad alcunojhabbia però auto rità di fargli oifi^fa)& 

jngiutiaj doue più to(lo ne viene cóftituito in obligo di 
accumular beneficiò à beneficio , pche la memoria de 

' ‘ “ fatti refti più viua,c tSto più, quado in perfona ingrata 
no gli hà collocati. Dalfaltra è fo^i dcirhoncfto il prc 
ledere gratitudine di feruigio, ònó fàtto,ò a che à farlo 
Quirino v'babbia fpinto l’intcrcfTe . Nonpuògiànegarfi,nèin 
wr. 12. dubbio fi pone, che quella Screoifs. Republica dal |fuo. 

• 44* primo nafeiméto habbia fatte opre fcgnalatc in honor 
d'iddio, ih auméto della Criftiana Religiohe,in mante- 
-U-. j . . nlmcto della grandezza della Chiefa , fenza rifparmio 
di thefori , é del fangue fteflo de' fuoi Cittadini j deue-, 

' ' fcgli obligo di sòma lode , d'eterna fama per l'aroplia- 
mcntó del culto Diuino da lei con tanto zelo di Pietà 

' promoflo,per la fondazione di tante Ghicfè,c luoghi 

V , ' ; fagri, arrichite non meno in gran copia di facoltà tem** 
j , , potali, che di celefti Tefori di tate fante rcUquic,quan^ 

’ ’ te efsi dicono da rimoti pàefi trafportate , e per le im- 

•' prefe gloriole fatte contro i nemici della Fede . Mala 

munificenza del grand’iddio l'hà ben poi fi cumulata- 

A t 1; niente rimunerata , che non fè ne ponno infingere quei 

Signori, fe ih mente loro tornerà, che nó altri,che quel- 
*■ ' latòrama bontà fbndò gl'incunaboli di fi gloriofaRe^ 

piiblica in quelle paludofe lagune ;oue trepidezza più 
■ . torto di falute , che prefagio , che da tanta miferia po^ 

' ' formarli di futura magtiificéza per fcampo hauq^ 

raccòlti 
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raccolti quei relìdui infelici di Città diflrutte,auanzi di 
Barbarefchi ludibri;. Che quella {leda bontà da princi- 
pio fi debole à tanta altezza poi la fublimò , quanta s’c 
villa ne’ tempi adietro, e quanta fi va tuttauia ( le bene 
‘con qualche diminuzione) fcorgcndo, dilatandole lo 
ftatOjaccrefcendola di forze , e di ricchezze immenfc» 
che formidabile la rendono à nemici ,à gli amici vene- 
rabile, & ammirabile inlìno à popoli lótani; che per più 
lungo corfo d’anni , che in altro Imperio mai fi vedefiè 
l’habbia mantenuta in fiato, c fempre tanto più fiorito, 
quanto maggior fiudio di Religione hà accompagnato 
quefio cumolo fi grande di fauori Diuini,c6 preferuar- 
la da pericoli,e fotcrarla da! Teccidio, e deflazione, che 
le forze de’ nemici riducendola tal volta à firet^i parti- 
ti le minacciauano . H decine reddis Domino popule ììttU 
/r, & infipiens ? nnnquid non ifìe efi pater ttttu, qui poJ?edit 
tei& fectt,& creanit te ? Nè mi pare polTibile,che quel- 
la Republica non veggia,che per fi auantaggiofa ricolti 
penfa, doiiria piò collo confèilàrfi maggiormente obli- 
gata à cótinouare co affètto ardete in quei Religiofi vf- 
ìicij,che ofeurarne la gloria, abolirne il ricordo, có rei- 
terare verfo Dio,e verfo la Tua Chiefa tante,c tate vol- 
te volte così grani olfelè : In rifpetto alle quali molto 
rari fi trouano gli aiuti , che fi notabili fi vantano quei 
Signori haucr dati alia Chielà, molto liciii i trauagli , e 
le fatiche, che per dtfefa di Crifiianità dicono di ffie- 
nere. Lor prima gloria, lor vanto principale, di cui af- 
jfordano le orecchic,di cui empiono le I fiorie , e di cui , 
pome ben degno Trofèo ornano le Sale del proprio 
Configlio,è li fatto cótro Federigo Barbarofia per aiu- 
to d’Alcfiandro Terzo, lodeuole certo,cgloriofo,quan 
do la verità di quello nó fi poteflo cfitroucrterc , ò quà- 
do in tal modo fi trouafic raccontato da Autore di quei 
tempi fuori delie loro Ifiorie. Se già dire no vogliamo, 
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die egregia lode mcricaflèro, quando collegati co Cltf- 
mence Settimo , foffrirono con canta loro vergogna di 
vederlo preda della ferocia de groitramontanijò quan 
do non contenti di quello , per compimento d’eftrcma 
perfidia, fotto precetto d'aflìcurar Cernia , e Rauéna da* 
Spagnuolijdi quelle s'impadronirono , con morte del 
CalTellano di Rauenna , con animo fi fermo di nó refti- 
tuirle,chc hebbero ardire alla richidla, che gliene fece 
il Papa, poi che fu liberato, di rifpondere,che voleano, 
che le ragioni fi djfputaflTeroj ò quando neU’i Hello tem- 
po, infegnado loro la ragione di lèato,chcp efifer il Pa- 
pa in tal calamità, che dell'aiuto di efsi hauea bilbgno , 
nó fofle p ofare di far loro ollacolo alcuno,lcordati in 
vnfubito de' giuramenti non molto prima palTati con 
Giulio Secondo j fi polèro à rinouare le operazioni di 
prima contro la libertà ,& autorità Ecclefiallica,di tan- 
to ancora eccedendogli antichi termini , quanto in vn 
Breuedi elfo Pontefice indirizzato ai Doge Andrea 
Gritti alla lunga fi racconta i ò quando alcuna volta ri- 
chiclli d'aiuto da' Pontefici non fi fono vergognati 
moftrarfi parchi altrctanto,e rillretti ne gli effetti, qua- 
to liberali di proferte, e larghi di parole.ll zelo poi, che 
dimoHrano della difelàdiCrifiianità contro i nemici 
della Religione , nuouo fi figura à chi è informato , le il 
vcroneriferilcono alcune Iftorie,che in pregiudicio 
dell’vtil publicodileis’oppoferbgià alli Redi Porto- 
gallo nell’aquiHo delle Indie, ò con sóminidrarc à quel 
li Indiani modi per dilèndcrfi,ò con altre infidiofe ma- 
niere i E che di fuadifefa ne' tempi del bifogno molto 
poco fi fono curati, facendoli più predo fpettatori delle 
5dtrtti rouìne,e miferie( come fi fecero in particolare 
deireìlerminio ddl’lmperio de' Greci,) che partecipi 
de' publici perigli; che lè pure alcuna volta ci fono en- 
Uati à parte, l’hanno facto, non per propulfarlo con de- 

• beliate 
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bellare il comune nemicO} ma con fine iòio di auanrag 
giarfi per tal mezzo ne'partiii d’accordo con lui; cltret 
che tato loro tocca il pericolo comune, che nó può ere 
derfi, che .per far altrui fponda , e riparo voleilèro fcr- 
uire d'AntctPurale,& impedire quei progredì , che im- 
peto d'immenfe forze, potria forlc fàrc,fe cosi pio,c re* 
ligiofo fcruigio,( qual efsi dicono ) fofic difgiumo dal- 
rintercfiè della propria loro confcruazionc . 

Reftaria per vltimo il dire alcuna cofa foura quella 
conchiufione fiilfa,nó meno, che temeraria có partico- 
lare fcrittura( oltre tante altre d'altri diuerfi)dal Se- « • . 
nato di Venezia à notizia del Mondo publicata , che le 
Cenfure di Noftro Signore fiano ingiufte,inuaJide,e da 
non temerli, come armi folite , e volgari . Ma perche in 
proua ficurifsima della giuftizia di quelle, feruono Jc ra 
gioni adotte contro gli errori apparenti de’fuoi decre- 
ti, e giudici/, e contro ciafeuna loro propella ; E la vali- 
dirà loro,& ordine retto in quelle tenuto c fiato có tan 
ta chiarezza manifeftato da buoni profeflori dc’Cano- 
ni,e di Teologia,che di nullità, & inualidità di efiè non 
fi può probabilmente ragionare; poco vi faria per me 
da dimorarui fopra,fe cofa firana non mi parcllc, e de- 
gna di molta ammirazione il vedere, che le ne mofiri 
non folo da quei Signori fi manifefio vilipédio, ma, che 
non ballando loro oltre ciò l’hauer vlàta ogn'arte, per- 
che quello publicoinfortunio del loro Dominio a’ fud 
diti non fi palcfi , acciò nó potellèro hauer’occafione di 
ramaricarfcne in lcgreto,habbino anco fatto quel , che 
àpena cade mai in penficro à niflun Tiranno , efprcffa- 
mente vietando à ciafeuno ( col sforzarli airinolTeruan 
zadcirinterdetto)il mofirar dolore,il compiangere in r 
aperto nncómodocómune,lapublica mifcria;comedi 
Gabinio Confole difle Cicerone al Senato ; v/ qtt» mi- fu insel 
mtu Hettlfìvtfirìi m4lnmgemtrau,mhH dicertt,ne 4f>erte nat, ' 
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Àìicommoda patria lugcretù e dtcer et . però pareria da 
marauigliarfi di ciòjfapendofi, ch*à tempi partati i mag 
giori lorojintefa la kommunica di Giulio Sccondojol- 
tre l’interporne l’appellaziofle,operono, che nó s’oflèr- 
iiaflcife nonfofsej che v’è tal dift'ercnza fra tempi pre- 
fenti pieni di tanta tranquillità , àquei d’allhor a rt tur> 
bulenti.clic la feufa di che ailhora fi valfefo ( quantun- 
que debole folk) di prouedcrejche ne’ popoli nó fi gc- 
nerafse per l'interdetto maggior commozione , che no 
ricercauano le qualità de’ tépi, e le firettezze della Re- 
publica,niente non fblo può loro fuffragarc jma ne ve- 
niuano per lo fìdk) rifpetto all’incontro porti in obli»’ 
go di non rifuggire la punizione della Chielà,c volon- 
ticri fottoporfi aU’vbbidierza di lei, per meglio oiuare 
ad ogni inconuenicnte,c per tanto più ailontanarfi dal 
periglio d’ogni con mozione.Ha pur anche la fiiprcraa 
Maeflà d’iddio con tanti miracoli, e có fi chiare dimo- 
rtrazioni corroborata la forza dell’armi fpirituali del- 
la Chicfa,chc leggiere, e volgari nó douria prefumerfi' 
di riputarle, ò nominarle.Se però leggiere, e volgari nó‘ 
paiono à quei Signori per efser già cótro di erti, per lo- 
ro mali portamenti fatte fi famigliati, che non è mera- 
uiglia,che la lùga aftuetudinc gli nc lieui la pafsionc, d 
il femimento. Le ferite di queft’armi toccano tanto fui 
viuOjChe priuano( non,che altro) della vera vita la più 
nobii parte dell’huomo,e quefto è quello, che volle di- • 
re I)!LUÌde.Sagi/f^ /»/ éteau ( populifub te ) C4de»t in etr 
d/iwmicernnt regts . E DioNoftro Signore, quando dà 
l’autorità alla fua Chiefà d’vfarle contro’ nemici fuoi , 
con dire,-ffe^^/ ees in 'vtrgéfirred, per dimoftrare,che al ' 
la forza, e portanza di quelle non v'hà cofa,che refifta , 
*Apctal. foggiUVigC^& Un^nam VdJ fgttltcon/rtngentt/r.MZyChc 
«.5, diremo ? fe della forza di quert’armi , non meno , che 
dòli 'autorità ^ che voka ^ che forte nella Chiefa di ma- 
. ì . i. . ncggiarle 
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neggiarlc per caftigo de’ maluagi , ne diede fìonbol^^ <; 
figura nella vecchia legge , ali'horar che Mosè ^ Exod.e» 

to fuo vendicò l'ingiuria fatta à fùa Maeftà neH’adofa- 3 
zìone del Vitello d'oro con la morte di trentamila huo 
mini ,ò quando fece inghiottire dalla terra , e.fcpclir 
vìui neirinferno Core, Dàthan j & Abiron co’ loro fè- 
guaciyche contro la podeftà Sacerdotale haueano hauu c.i6. 
to ardire di follcuarfiiò quando egli accefe Elia di zelo ^S' 
ad vecidcre i Profèti di BaaiiC prima Fincesad vcciderc 3 • ^ 1 9. 
con la meretrice il profano adultero, e dapoi Matathia 
l'empio Idolatra.E' poi foucrchio il rimembrare l infi- 
nità d’infelici auenimcnti di varij Prencipi , e Republi- - 

che dalla forza di queftèarmi cagionati. Perche, le com 
munementc n’è ciafeuno informato,ne deuono e^re al • ' 
pari d’ogni altro quei Signori.fe pur hanno quella fcié- ' 
za di cofe paffate , che la prudenza loro prcfupponc* ^ 
Ma perno dire quello,che caderàin proposto miglio- ' * 
re, di qU anto momento elle fiano alla rouina de’ fiati ,e 
fouerfione de* regni ; non c da preterire , che Anaftaiìo 'pUììm^ 
Imperadore fcòmunicato da Ormilda Papa, come per- 
turWore della Chiefa,d’indi à poco, tocco dal fùlmine 
rimafe miferamente eftinto , e quello vogliono alcuni , 
che folle il primo Imperadore fcommunicato da’ Pon- Barotù 
tefici, fe bene molto prima di lui li troua da Innocenzo Eufebdi., 
fbommunicaro Arcadio, c molto prima da Fabiano Fi- 
Jippo 5 quel , che primo frà gli Impcradori li fece Cri- 
ftiano. Ma, quando ogni efempio folfe loro ignoto,non '* 
poflbno certo pretendere ignoranza di quelli euidenti 
effetti della Diuina vendetta, che nella propria Città di 
Venezia hanno veduti, con fedizionidncendij,peftilen ^ 

zc,naulr 3 gij,c terremoti , quando hà la Sede Apoftoli- sabeliic, 
ca giudicate degne le colpe loro della cenfura lua. Efe iomìhs, 
volellimo ciò,chefàà quello propolìto andare diligen- Bewbus 
temente raccogliendo j trouatclEùno quelle armi non 
, . efièr 
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cflcr Rate per ordinario tenute in fi poco conto da'Pren 
cipi, che fia paflato in efempio da cflcr communenicn- 
tc feguito l’opporfi loro con tanta audacia j fc già non 
Sente. ic vogli a XM3.ftttrutn ritti jtqui Àntttedentium gftgtm , per- 
ma bea gtfttes non ijno eundnt» eft ,fid quo itur , ntf ad rattontm , 
u.e.i, jedad fimtlttudmi viuere-, fi che habbino luogo grerem- 
pi di qualche federati Prencipi , la cui arroganza con- 
tro la Chiefa , fi come hà ccceflò i termini , così iroua- 
riafipoinoB cflerc andata impunita, come fra gl'altri 
Sahetlic. d'Enrico Quarto Imperadore, che ne' tempi di Grego- 
Znntad. rio Settimo, per inftigazione di Sigifredo Arciuefeouo 
^ di Magonza commandò per publici Editti, che al Pon- 
tefice Romano non fi doueflc vbbidirc ;ò di Filippo il 
TauiE- Bello Re dì Pranza, che fcommunicato da Bonifacio 
miUi.8. ottauo,hebe ardire di far decreto, ch’egli nò era Papa ; 

. òdcllaRepublicadiFirenze,cheàteropi di Gregorio 
Tlattna. ^ I. e poi di Sifto I V. s'oppofe violentemente all'in- 
KrutU- tardetto ; tanto meno,che reflano quefli , & altri fimili 
éo.Flor. efempij oflufeati da quei, che fra mille,che in contrario 
raccorre fi poteano habbiamo raccoltine! ragionare 
della Madia Pontificia j per fopplimcnto de’quali,no- 
Tclydù. tabilem'è parfo l'hauer trouato , che nciringhilterra 
yirgil. durò vna volta l’interdetto più di fei anni, fenza, che il 
•4ngl.bi ReGiouanijbécbe nel retto empio, e maluaggio traua- 
gliaflc l'ordine Ecclcfiattico , ardiflè giamai di giugerc 
a tata fccleraggine di sforzare alcuno à violarlo . E qui 
cóuienmijper confufione maggiore di chi vilipéde que- 
fte armi Ecclcfiaftiche,riftiggire,come altroue s'è fatto 
à gliefempi degli Antichi Idolatri, ’& dimoftrare, che 
Corn.Ta prcflb loro come fù fempre in anttfent deltpn» 

tit. An- fcenn ftquertntur^CQÌ\ non hà dubbio no eflcr ttato igno 
04/J1.3 . to in alcuni cafi l'interdire dalle cofe fagre , e fepararc 
con horribili efecrazioni li federati dal commercio de 
gli altri; qual cotti era in concetto d’ogn’vno di tanto 

terrore , 
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terrore , che pena più grane non b'imaginauano porcrii 
darejonde i Sacerdoti Bgizzij portauano attorno le lo> Tier. ti. 
ro Mitre vn Serpente inuolto per dinotare, che chi ha-» 
ueflc hauuto ardire di riuolgerfi contro di eflì , & efler 
lorodifubbidiente, con lelporfi alla loro punizione, 
s’cfponeua à mortifere pont.ire.Qnefto volea dire il vìutar. 
ris dentuereio certi cafi confueto irà Romani, Stanco fcrafo. 
fra gli Aihenicfijche da tutti i loro Sacerdoti «'effettuò 
contro Alcibiade , all’hora, ch’ci fù condennato , fotto 
prcteAo d’hauer profanati i fagrifieij di Cerere . Fù an- 
co à’Focefi, per hauer Taccheggiato il tempio Delfico, * 

doppo, che Filippo Macedohe li foggiogò interdetto 
l'ingrefJb d'effo tempio, e il ridurli fra gli Amfizzioni,c pho^ 

traiporrato da eflì Amfizzioni il loro fuffragio à'Mace- cich, 
doni. Qncflo era anco il cafligo, che dauano i Druidi à cafarde 
quei, che à loro decreti non s’aquetauano,c dalla cóuer btll.Gal, 
fàzio<ne de gl’interdetti, come d'empi], e federati abhor ùf»* 
tiuano tutti gli altri,'dabbioli di non riceuer danno dal 
contagio di dii, nè ragione piùloro fìrcDdcua,ò fi daua 
honorc alcunojqual coftume era non meno prefTo i Ccr 
ceti popoli vcrlo il Marmaggiore.Che potrà dunque 
(dirli, ò qual concetto dourà formarli di quei, che ofano , , 
non folocon le opere proprie, e con audaci parole mo- 
ftrar vilipendio (di qucftcarmi,e difpreggiodi quelli . 
legainìjma con far violenza alle altrui conlcienzc im- 
pedirne la elccuzione? fe non,che quando,caduti in er- 
rore, renitenti fi moftrano à fopportarne la debita cor- 
rezzione,c la meritata difciplina da quella Madre pie- 
tofa,chc (come s’è detto ) l’applica qual falutifera Me- 
dicina à fi prc fende ferite, figli di lei profdfino di non ^ 
elfcrc, fecondo il detto deH’Apoftolo : ^odfi extrA dh- ^ 

fciplinam efitSy ( CKÌx$ pdrticipes fuat omnes ) ergt pjy] 
Adulteri , & non fil§ eiìh . Afferma ben S.Grcgcrio , li ad rheo- 
fprczzatoriddla fcommunica noa doucr dferc tenuti tiJUm, 

in conto 
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H0WÌ.4, in contò di Criftianij perclie , come S.Giouanni Grifo- 
iiebr. ftomo dicej non è Humana Podeftà , che Aringa quefto 
legame, ma Crifto,che à’Paftori del fuo gregge l’hà dar 
Baroni’ la, facendoli pofTeffori di tanto honore. Et Innocenzo 
Michael ^ jj vaglia per argomento, che riaterdeito no 
clyc.^n ^ ^ chie^ j come quei Teologi vanno 

inconfìderatamente fcriuendo ) fcommiinicando Ar- 
cadio Imperadore per hauer cacciato in bando S. Gio- 
uanni Griloftomo , con le minaccie dell'ira d’iddio Io 
^ fpauemòdalfarfiminiftrareiSagraméti,rvfode’quar 

lì gli era perciò prohibito, dicendo , omnctaut 
Clericum oràtnisfanSl* Dèi EecUfid^ut Adminilìr Are ,4Ut 
exhibere e a vobis aufus fàerit, Ab e a horA , ìJXA prAfentes 
vinculi mei legtritis littrAs dignttAte fuA txctdijie decerno, 
^od ft^ %'t homines petentes , quemquA Ad id vi Adegeri^ 

' '■ CAKones nohts À SAlnAtore per Saniìos Apofìolos tram 

' ditoj trAnfgrefsi faeritis ,fcitote id vobis nonparuumpec- 

CAtam in horrenda ìUa iudicij die: Si che egli lenza mo- 
fìrare renitenza con la debita vmiltà riceuc la penitenT 
za,c n'impetrò perdono.Nó creda dunque quella Repu 
Sópbon. blica, perche Prophau eius vefam , virt tnfideles , glielo 
f.j, vadino infìnuando,che quei fagrìhcij,che indegnamen- 

te s'ofFerifcono à Dio da feonfeienziati Sacerdoti , de* 
• Ibidem, quali fi può dire , SAcerdùtet eins polluerunt fav^um , c 
quelle continouate orazioni , che per onta , e difpettc» 
quafi della Sede Apoftolica nelle Chiefe fi mantengo- 
no fiano à fua Macftà più grate , che non faria l’vbbi- 
Ofe.cap. dienza. Hefttas oferent, & mmoUbunt CArnes , & cornea 
dent, & Ùeminus non fufctpiet cas , perche mtlior e(l obe- 
Beg.lib. titemiA,qitAm fAcrificium difTc Dio ftelTo, nè per altro 
? • » 5* pjù prefe egli odio contro Saule, quanto, perche cótra- 
.V uenne a’commandaméti di Sarauelle , fotto ptctcfto di 
ferbare vittime per offerire à fua Maeftà:onde non può 
quafi dubitatfi d'afpriffima vendetta contro di loro 
^ . della 
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della GiuRizia d’iddiojconforme à quella, che egli ftef^ 

£> al popolo d’irraclle minaccia nella rcriccura./f^/?a«. Deuter, 
ddmf4(Km meam ah eij,& csnfidcraho nouifttma mum * 3 ». 

ffnerath enim ptrturfa eli » & iftfdeles fili] , poiché può 
loro ancora rinfacciare./='ri|^r4/r/’<-«^/ fiUosveftresydi. rerem, 
/(ifUmam nm rteepernm : c. 2, 

Quiui mi fi prefentaria commoda opportunità d'al- 
largarmi in ragionare di quei lèduccori , & Atcologi » 
che lotto nome di Teologi, e Dottori, col lèmrnare pc- 
llifère Dottrine , fométano i'inlcrmità di quei Signori, 
con ragioni fàllaci^me diièndendo Terronea opcnio- 
nc,nella quale fono eglino pur troppo imprelfi,c có te- 
meraria sfacciataggine torcendo i detti della Scrittura 
fagra à’fènfi propri) colorilcono la Tua maluagità fbt- 
to'l pretefio della parola d'iddio, perche i femplici co< 
sì ne refiino ingannati^ Ma faria lliori dei mio propoli- 
to,e lontano dalla mia profeilione il fiendermi in fimil 
materia, tanto più , che da perfone grani , e ben dottri- • ' 

nate è fiato contro di elfi à bafianza fcritto, c tuttauia fi • \ 

và Icriuendo.Dirò bene,quel,che di loro dice Dio, che 
fequumtur SptritumfHttm^ & aihU videttt , e che Diurna^ eT^etU, 
etonem mundacem locttù (Jlts^ & dicitis,ait DomifiHf , eum c. i j. 
eg» nom Jim lecMtue , Echedourianopurlàpere quelli 
Dottori di nuoua Teologia il precetto Diuino dato per 
' bocca di Mose . Nonaddetis adverbum ,qtt»dvebu le- Deuter, 
f Iter, fece auferetis ex ee . Et inlìcme quanto feuero calli- 
go loro venga nella Scrittura minacciato, quando dai 
' Profeta fi dice à nome di lùa Maefià. £/ erit manus mea ‘ 

fnper Prefius^quividen! vana,& loqmintur mendàcinm, c, 13, 
Potrei inficme giùgere alcuna cola de* Vefcoui,e Pre- ‘ • 
lati di quello fiato , che contro'l precetto d'iddio , dal 

2 uale loro viene commàdato , vt xen irext ix via pepuli iptiae ì ' 
xÌMifCchenmerexte/iuxex/meaxtjXeq;pae^axiyéiono r,8. 
però più prefio indotti àfeguire il gregge loro nel pre- ' 

^1 M cipizio 
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cipiziO|Ouecamina^he à farfdi Dud'àlla via ^dla ià^ 

\ luce , pauentando maggiormente , vbi non erat timor ^ 

« V • . ’Chc deirira-d'iddin , dd quale è detto ìffe pauor vojier^ 
\& ipfe taror^eiUrM^^k bene ftranai-oia minate à me 
rauiglia^chcdi {atQnumtro.di tisi, qual fi ttòuadn qud 
.c. fori£Ì»Mn)o nominio,niflùnoJìabbialiaUutoardiredi 
voirài tacciale bè pochino qDafi niflìino,almeno di fiig- 
gJrfcnc , n(m voglio io però entrare in arguire la loro 
pu^Uanimiràdi più agra riprenlìonej che s’habbi fatto 
pcrlbna di grado e durezza eminentiHìina, e difcicn- 
za profonda»H idurrc gli vò folo in memoria jche il no- 
me ftelTo di V citouo , fecondo rEtimòlogia dal Greco 
•' gli auCÉtifce-deirr iiicio lorodiilare d’altra maniera vi 
gilanti al^ guardia de’ loro popòli: Attefo,cheil nome 
^fifeopus viene tratto dal Greco '«»/ jxioè.w Jpt- 
' ctilaAiì conformità di che dice Dio , SpecnUttrtm poftti 
if. 5 , te denut //^i^r/,c.per auiloi^ciafcun Velcouo,e Paflore 
foggiungc,<c$‘.<f»fi('/>/ de ore meo vertnm , & ìtntmnci4bis 
eis ex me^/tdtcente fne^dimpinmytnorte merieris yuen an- 
nunoiaueriseitnequelocntus fnerisiVt^uerutttr.4 vi4fum 
ni4la ytpje iinpìns tn iniquit4te fu4 ^norieiur »f4nguintm 
, , i annm etnsdt manu itt4 requtratn . Ma popòlìmifori, & 
"^àhum infelici in cui mano fote caduti ? Cnftodes ; 

• sÌ4f$9l trtm ifls & xuolauerunt . Vano fplendorc di hu- . 
r. mana grandezza hà loro abbagliati gli occhi} fi che 
Duces cécornm fatti elfi più ciechi,in fine noniì fono.re- > 
citi à vergogna il lafciarne la feorta . 

,v, . Ma, per tornare al propofito noftro, chi farà, che n5’ 
Ccr9;^a '‘giudì^ glitcccefli di^udla SerenlfltmaRepublicajtan v. 
fit. v^n- to griui,ei tcntatiui tato profontuofijChe,'(c.benC'C<w«i 
’nol.U,2, ad feti fit andita ab hts , qntbuì omntà Principntn honefid^ 
Q^xino dtqmeinbowtfia laudare mos ey?, non pofTono però, lènza 
Mr.s.p. perpetua nota di lei, al cofpctto del Mondo apprefen«. 

.5 'tatfi ^ ilcoji&fiio ,vDÌuetlàlc4Ìcl quale non può-Jiértf io- \ 

' • i . * teaderli. 
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tènderli, & appiouarli uscire li vede portilr fece fi eui- 
dente pericolo dirouertirenoDBicno,chelafinccrità 
della fede, e che la rettitudine del viucr cibile, la pubU^- 
ca quiete, c la lunga pace Italiajnon oftanie,che quei Si s. utht 
gnori fingano aH'incontro , che marintefa fia la rifolu- naf.vité 
zionc del Papa per acquifiarcrcdiio alla loro opinio- s.otnu 
ne,con qual'artc à punto, e per qual caufa gli Ariani an. 
dauano fàiramente diuulgando quel gran S Antonio 
effer complice de' loro errori , Chi farà dico, che non 
eonfèflì quelle eflèr di quelle azzioni>ondc argomento 
ficaua,chcme(IaRepublica,i»;^/iy^^M/r^r/, 
tegri mvrir^ fi coDfètui,e che vi fi fia intepidita, anzi to- 
talmente raffreddata Tantica Pietà, c Rei igiene, e che 
danno materia di poter dire à chiunque diCatoheo 
facci profèfsione in quello fiato . Rtctattt i tébirnàcmlk 'tjumer, 
homwtim. imftor$im,et neUt€ témgtte, adecs ftrtimtnty c.ié, 

•vt ntn tknolu0inÌM imftccétis eerum . Pcrcioche,fe vero 
ha pur da confeilàrfijche la Pietà,e Religione altre voL 
te immacolata vi fi mantenne , bifogna anco dire , che 
frà le molte, e molte volte, che notabile mancamento 
in lei fe n'è veduto, quefta palfi ogni frgno; Neper effer 
ella nata Crifiiana,e Catolica,e tale confrruatafi, lenza 4P* 

ticeuer macchia d'erefia, può.però difenderli, ( quando 
non fi rilblua al mutar péfiero, ) che doue già fiì lede di 
Religione , domicilio di giuftizia , fècondifiiimo femU 
narro d'ogni Virtù, e Dottrina j non fia: per fiirfi alPop- 
pofico ricettacoIo.d'cmpietà,per tantc,cfi diuerfercttc 
(finfiddi,& Eretici, che v'hanno ficuro rifugio^^ièntina 
d'ogni male, per la sfrenata licenza , che vi fi coftuma r I 
nel viucreje fcola d’errori nefandi per quei fallì dogmi, t 
che fotto finta di parola d'iddio vi s’infcgnano,e p quei > «' 

icrittt , che in tata copia vanno di li pullulàdo, degni di > 

perpetua obliuione,non che d’incendio, che fuori della, 
iipatcìia propofia, quali che poco fia , come quei , che y 

Ma (lècondo 
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- ( fecondo il prouerbio, ) (cmpre peggio vano citando, 
ifb. 14-; entrano in matCFie ereticali , e fcandalofe, lacerando la 
Deipno- fama de gli Ecclefiaftici , fenza perdonare alla ftcllà 
Maeftà del Papajcon addurre in fuo dishonore cfprcflc 
girino bugie, accennando anco di formarne peggior concet- 
5 o. ^ immodcrata loquacità mal puòcfprimerlo 
peggiore. Tant’oltre mi (limola pictofo fdegno contro 

• il decoro di quella ScrcnirsimaRepublica, in cui lode, 

in cui cfaltazionejdcfiderarei più tofto, ( lo sà Dio) po^ 

ter con vero efcrcitar lo ftile , che toccarla con quelle 
punture, che la verità mi foggerifee^ Ma , fe la Diuina 
clemenza tanto pieghcuole verfo lei iì moftraflc, tanto 
di grazia al Mondo concedeflc , che fpari(fcro quelle 
nubi di turbulenze , cangiandoli in bel krcno di Pace , 
fenza , ch’io ne lacelli altra dimoftrazione con quei 
Signori ,sò che loro ftefsi s’accòrgerìano , che non af- 
fetto d'odio , ò poca ftima di efsi , che , ( come fono da 
tenere, ) tengo , e terrò femprc in fomma riuerenzai 
ma detìderio ardente, & affettuofa volontà del l'hono- 
rc , c della faluezza loro m’hà guidata la penna à que- 
<lo fegno; perche tanto più odiolb à loro ftefsi fi faccia 
rerrorc, quanto maggiore , quanto più abomineuole à 
gli occhi loro fi prefema .Eira tanto non cauli in elsi 
alterazione , ò attribuifea à me nota di maledico il 
parer troppo forfè aculcata quefta rifpofta,che tal mo-.. 
do di fcriucrc à me più conuìenfi contro di efsi, che ad 
ofsi non conneniua contro chi l’hanno vfato , nè deue 
èiattK loro, le, in quA mefùrA mtnjiftétrttù, nella fleflà, 

y . e nello ftclTo modo rtwetktur vbù^ùxt henedUiis /f ccr 

Terent. Ujftnt Audijfcntbent . 

Thormio L’ampiezza del foggetto porgeua materia di dire 
me-, molto più di quello, che il mio poco làpere m'è andata 

Ibggcrédoje molte cofe ancora fouucnute mi fono, clic 
cadute làriano in buon propofito, quali fiticnteméte iiò 
- . trala- 


•m li»,. 
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rralafciate parendomi di riferuarle ad vna confìdera- 
2tonc Politica , da me già quafì ridotta à compimento 
in quefta ftefìTa materia , che daH’arbitrio d'vn mio Si- 
gnore dipenderà il publicarfi; quando vana ricica (che 
Dio no'l voglia ) la fperanza, che và concependofì del- 
l’accordo i onde mi riibluo hoggimai di venir à fine di 
quefto difcorfo.quale quando mi vò per Tanimo riuol- <> ^ 
gcndo; nò sò vederCjCome dirà quella Serenifsima Re- 
publica. ptm pcBuUpefi BaAlim na Ambulatti^ fe potrà ' 
da altra parte rìdirrdejvùie v/a/ fci-, 
to quidfeeeris\ ò come alTerirà di nò hauer'errato^ c che iluiriu» 
non nano contro quella rettitudine di giuf^izia , che in tarte 9, 
lei non vuole fia fatta dubbiofà,quefte leggi, quelle az- 41. f 
zioni, lenza alcuna nccefsità, lènza preteso ragioneuo- 
le d’honcflà, e fenza autorità legitima fatte , e formate 
in pregiudicio de grEcclefìaflici , in danno , & opprefi 
fione de’fùdditi,indifpreggio delfautorità della (jhie- 
fà,c in dishonore dello fleflo Dio,cótro ogni buó efem- 
pio, contro ogni Tana dottrina, contro le vere regole di 
Politica, e contro il preferitto delle leggi humanc, e Di 
uinci O con qual fàccia ardiràno quei Signori follenere 
ron fblo quello errore, ma con fcritture del Senato, e di 
peribne in quello delle piùemiiienti sforzarli contro 
ogni ragione di difènderlo. Non s’accorgerà dunque 
quella prudenza, che profelTaecccder ogn’altra pruden 
za de gÌ‘inganni,emachinazioni,che in diminuzione di ‘ *>. 

^ lùa riputazionc,in detrimento dello Rato, io certa dan- . 

nazione dell'anime gli fono tramate adoflo da quei mal -n 

uagi Apoflati , fè non d’habito, almeno d'olTeruanza di 
Religione , emptizij propugnatori della fallìtà,(come 
emptizìo oppugnatore del Papa fù detto Guglielmo 
Occam a* tempi di Lodouico il Bauaro nemico della chronJi 
Chielà ) che lei filma eruditifsimi , Se eccciientifsimi grapbM 
profcflbri d'ogni buona Dottrina è Che emptizij mi 6r«4. 
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Corti. r a compiaccio di chiamarli,^rf#/ ignàrui fitmmd fiderà 
i 2. àpi di pericuU^peràgi cuprtmio , Oehsbandifcano quei 
^mai. Signortda fc locano ogni palEonc,chc loro l'animo in* 
góbri, aprano gli occhi à quella luce del vero^che Dio 
i^HjriiKv molio à Pietà di loro, in loro faluezza gli fcuopre ,coI 
far. mezzo di tanti huominidi Pietà, c Dottrina Angolari, 
50. cni nè timore può hauer fpinto à fàuorirc con loro fati- 

che (Ì giulla caulà, polche in canti, che volonteroft vi u 
fono efferti , non v’c fiata ncccflìtà di far fòrza ad alcu- 
no, nè interefle di fperanza,ò affetti fimili,che in perfo- 
ne di tanta ctninenza,quali fono alcuni di loro non può 
- hauer luogo, E credano , e tengano pet fermo , che per 

•? i • fcknza Tubi ime, per lunga, e continouata fperièza,® per 
compita informazione hanno potuto più fondatamen- 
' te foura tal negozio difeorrere Cardinali , V efeoui , & 
buomini di tanto valore, che quei loro Teologaftri , & 
altri fcrittort, che qual Cantaridi fucchiano mortifero 
veleno da quei ftelTi fiori,onde l'Api cauano mele di fa- 
ttìtifera dottrina ; Che,fc lontani fiano da grintcrefsi > 
niente più lo dimoflra,che la feruile adulazione, có che 
fi vanno accommodando al guflo di quei Signori , p(^, 
fciache,non deuc dirli vbbidire al Prcncipe, ma perni- 
ciofamente adularlo quello, ch^efeguifTc i commanda-, 
menti fuoi ripugRanti a’ precetti d’iddio; c fe liberi fia- 
no da paflioni, nulla cofa meglio laddita,quàto la pun-, 
J^irino gente mordacità loro,& il poco rifpctto,che moflrano 
r«r. 3 9. 5 » Relrgiofi,& alla gràdezza flcffa di Noftro Signore: E 
fc cofe da fauio flimano i Senatori Veneti il mutar pa- 
rere, mutandolo in migliore,non (degni fapienza huroa 
na apprenderlo dalla fapienza d’iddio, che fcnza c6pa> 
J^irmo razione migliore gitelo fomminiftra.Lafcrno quella ri- 
r«r. folata volontà, che hanno fin bora dimoftrata,di nó ri- 
f 5 * moucrfidallinftitutoprcfo, diano luogo alle giuflc pre 
tenficni di Noftro Signore , che più indccéte è alla grà- 
dezza 
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dézzalóro rdìer incorfi itì.queltamor^chc non fati?-, 
il correggerlo con vn’atto ftmpliccdiriucrcnia vcrlo 
il Vicario di Crifto. N6 fotfra loro Tanimodi teftar Ic- 
paratidàl grembo della fua Vera Madrc,c fi ritirino 
quel camino , che può feorgedi alprcdpizio 
me,& aircftérminio dell'Imperio. E fi come per cfsisc 
porto il Mondo iripericolo di grauifsimt riuoluzionc , 
la diucrtirtrànoanco cÓ quella prudente cclcr^à,che in 
loro-ftàdi poter fare, culpAmi» deems^ Corn.r* 
%ertere^e, (comeTiftcrtb Tacito alcrouedicc,) 

^ellt amire caritate depenai^X^e ^ 

altretanta,c maggior gloria ne riporteranno, qu^o bia ^ • 

fimo, & ignominia puòJoroguad^narcquertaQftinata * 

itnprersionc, W4»wr4 iOU ffamia{& multe maximu deewy Libre 
Ji irtcelumitatem fine farfguine qu^ertnt;^ faràcó minor Hiftor» 
beneficiò loro,clìe del refto di Crirtianità. Se s‘af>j>iglia 
ranno al confi^io , che procede daalfcttuofa brama di 
publico bcnejnon v*è grazia, non v’c iauOTCaò aiufo,che 
ilargamentc dalla mano d’iddio non portano fpcrare,in 
gloria fua^ in auméto della loroRcpub. in opprefsione 
de’ loro, e comuni nemici. Ma,fe io rifiutano pertinaci 
nel proprio iDtuter, 

prudenttayrhe^fifaperertt.f^jntelii^erent^ó' fujuraprouù c.^ a. 
</fr^«/,conolcefiano,<heiiiorj di ragione aiuto fifpera 
<dallam¥ericotdìa Diurna, quido fi cóiinouaad ^ V 

nc la giurtizia có fi graui offefè; e chc,(c vcro.è,Z)«? «a* èpif.ij^ 
.hahitures Patte^qM £cdefia »Ì aguduertnt . profon 
tuofa cofa èil penfàre'jcomc altre volte pcnforono,clhe 
quella sòma prouidéza fia per iiauererpiù à cuore la có- cuicciar 
feruazione di quella Kepublica ,.chcTauméto dclla fua 
^Chicfa;& afpettariano foura di fc infallìbilmente il ca- 
rtigOjchw loro minaccia Dio,dicendo. Fa qui condùtle- ^ ^ 
ges t»iquiHy& fertbtnies wiuììitiam fcripjirunt j Si chc > j>Un.’P 4 
'.Legibui fundata Ctuìtaa , Itgibm eucuatur . ;Br^7r»c. 
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Gli errori piùtieui, che nello lampare poffònocflcr 
trafcorfi fi rimettono al giudkio del dilcrcto Letto- 
re i ma , per migliore intelligenza della fcrittura > fi 
• prega ciafcnno à compiacerli di auertire le infra* , 

' i'crittc cofc , come più importanti . , , , 

CatKelkni[« . • i.;- Riponendo . 

Facciata j altetminr d quel termine. 

6 TdKl.gmiU.t, Tdut.Emil.Ub.i. 

!• Sigim.dt KfgnMdM^tll Sjrtn. df R€gm.Iul. lib.lt, 

17 iecerki ) a qual ifterici a'quali 

.a 19 ybm.UlÌ€t.dtf*erd [mi, ybirt,Pi>liet. Ut fiero fmd, 

%\ applificace applicate 

i- t4 ttonéutdtbd» mmdtmmtédAa 

* f 30 Htr»duumlib. 6 , 

>8 ^mTÌmtdr,t\.lf, Q^m*e*r,i^-tf, 

: 40 rHóluxione,chefonTeimù rifolazione^ che fon venua , 

44 primircuamente pronùfeuamente 

ey lineapenultima fi giunga 

^ 3GH Itefsi Vc^cou^erpul^ìdaueproprleSed^,fp•g^aa 4 ’o• 

ì; gnifacolciicluii dalla patria; 

78 fuperiorià fuperìoriti , 

84 operono operorono 

|S whomimetfettnta ‘ v$h«imin*i fotmn* 


IN BOftOGNA; 
Pceflb gli Hcrcdi di Gio.Rofó. ido/. 
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